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AVVERTENZA 


Il  progetto  di  teatro  dell’ingegnere  Attilio  Muggia, 
svolto  nel  testo  che  segue,  e nelle  tavole  relative, 
venne  studiato  per  il  concorso  Curlandese  di  Archi- 
tettura, bandito  dalla  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Bologna  nell’anno  1886  e fu  quello  premiatovi.  — 
Il  programma  del  concorso  chiedeva  il  progetto  di 
un  teatro  capace  di  tremila  spettatori,  adatto  per  rap- 
presentazioni sia  diurne  che  notturne,  e per  spettacoli 
tanto  di  prosa  che  di  musica. 

Questo  progetto  è stato  studiato  da  tutti  i punti  di 
vista,  tenendo  conto  di  quanto  più  di  recente  si  è pub- 
blicato sui  teatri,  delle  applicazioni  fatte  e dei  risultati 
ottenuti  nei  più  notevoli  teatri  moderni  ; esso  costi- 
tuisce così  una  breve  monografia  delle  cognizioni  che 
abbisognano  a chi  ha  occasione  di  studiare  e di  pro- 
gettare costruzioni  consimili. 
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PREMESSE  E CENNO  STORICO 


I . — « La  tendenza  generale  irresistibile  per  l’imprevisto 
e lo  straordinario,  il  desiderio  di  commoversi,  d’appassionarsi, 
hanno  dovuto,  dice  Schiller,  dare  origine  ben  presto  alle  rappre- 
sentazioni mimiche  e drammatiche  ».  Infatti  ne  troviamo  le  tracce 
sin  nei  primordi  della  civiltà  greca:  si  racconta  che  Thepsis,  il 
primo  che  introdusse  la  rappresentazione  a dialogo,  si  faceva 
condurre  di  borgata  in  borgata  sopra  un  carro  che  gli  serviva 
da  teatro  e dall’alto  del  quale  egli  declamava  co’  suo:  compagni. 
Il  teatro  divenne  poi  stabile  per  opera  particolarmente  di  Eschilo, 
che  ne  fece  costruire  uno  di  legno;  e fra  i più  antichi  è quello  di 
Bacco  in  Atene,  che  servi  alla  rappresentazione  delle  più  celebri 
produzioni  dell’arte  greca.  Verso  l’anno  450  avanti  l’Era  cristiana, 
si  comincia  ad  impiegare  la  pietra  nella  costruzione  dei  teatri:  es- 
sendo crollato,  il  teatro  di  Bacco  fu  riedificato  in  pietra  sopra 
i disegni  di  Philon  colle  proporzioni  e le  disposizioni  interne 
che  sì  sono  conservate  poi  nei  teatri  greci.  L’interno  di  questi 
teatri  aveva  forma  di  arco  circolare  ad  una  estremità,  ed  al- 
l’altra, forma  quadrata;  gli  spettatori  stavano  sulla  gradinata  di- 
sposta ad  anfiteatro  sull’arco  circolare. 

I Romani  pure  ebbero  per  lungo  tempo  soltanto  il  teatro  di 
legno  e mobile;  il  primo  teatro  fisso  fu  costruito  da  Lepido.  In  se- 
guito essi  imitarono,  sia  nella  forma  che  nella  sostanza,  quello  dei 
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Greci,  ma  con  maggiore  sontuosità  e magnificenza  ; e ne  sia 
prova  quello  in  legno  di  Emilio  Scauro,  rimasto  celebre  per  es- 
sere, narrasi,  composto  di  tre  ordini  di  architettura  e sostenuto 
da  trecentosessanta  colonne,  delle  quali  le  più  alte  erano  di  legno 
dorato,  quelle  di  mezzo  di  cristallo,  e le  ultime  di  marmo  di 
Creta  ; esso  poteva  contenere  ben  ottantamila  spettatori  ed  era 
decorato  con  tremila  statue  di  bronzo.  Due  altri  teatri  in  legno, 
rinomati  altresì  per  la  vastità  e per  la  ricchezza  delle  ornamen- 
tazioni, furono  quelli  fatti  costruire  da  Curione  ; narrasi  che 
numerosi  zampilli  d’acque  odorose  serpeggiavano  fra  le  statue 
ornanti  la  parte  superiore  e,  mentre  purgavano  l’aria  alterata 
dalla  riunione  di  tante  persone,  cadevano  polverizzate  a guisa  di 
rugiada  sugli  spettatori;  un  grande  velario  riparava  gli  spettatori 
medesimi  dai  raggi  del  sole. 

Il  primo  teatro  in  pietra  costruito  a Roma  è quello  di  Pompeo; 
dipoi  Augusto  fece  erigere  quello  di  Marcello,  del  quale  ancora 
si  ammirano  le  grandiose  rovine,  e che  era  capace  di  15,000  spet- 
tatori. I Romani  costruirono  poi  teatri  in  molte  parti  d’Italia  e 
fuori,  e si  ricordano  quelli  di  Ercolano,  di  Catania,  di  Orange, 
di  Arles,  di  Sagunto  ed  altri  ancora. 

Il  teatro,  dopo  aver  avuto  il  grande  sviluppo  cui  abbiamo  ac- 
cennato, cade  aneli’ esso  al  cadere  della  potenza  romana,  e,  nel 
medio-evo,  sotto  l’influenza  dell’asceticismo  dominante,  si  riduce 
ad  una  rozza  baracca  in  legno  per  la  rappresentazione  dei  mi- 
steri sacri,  fatta  da  confraternite  religiose.  Ma,  col  ritorno  al  clas- 
sicismo, si  fa  sentire  di  nuovo  il  bisogno  delle  rappresentazioni 
teatrali  drammatiche,  ed  il  teatro  ricompare  nel  1472  a Mantova, 
dove  si  rappresenta  YOrfeo  di  Angelo  Poliziano,  e poscia  in  altre 
città  d’Italia  per  accogliere  commedie  di  Ariosto,  di  Machia- 
velli e di  altri;  diventa  poi  parte  indispensabile  dei  palazzi  si- 
gnorili, sotto  forma  di  sala  in  cui  i ricchi  assistono  agli  spettacoli. 
Ma  un  vero  tipo  di  sala  da  spettacoli  in  Italia  si  venne  stabilendo 
solamente  quando,  abbandonatasi  la  forma  rettangola,  si  adotta- 
rono forme  più  adatte,  sia  per  la  visibilità,  sia  per  l’acustica. 

Lo  sviluppo  sempre  maggiore  che  andavano  prendendo  gli  studi 
classici  accresceva  l’importanza  del  teatro;  così  che  Palladio  co- 


struisce  nel  1580,  secondo  le  regole  dei  teatri  romani,  il  teatro 
Olimpico  di  Vicenza,  dandogli  la  forma  di  una  mezza  dissi  se- 
zionata sul  grande  asse;  e nel  1610  Aleotti  innalza  a Parma  il 
teatro  Farnese,  capace  di  tremila  spettatori,  disposto  ad  anfiteatro, 
quantunque  la  sala  abbia  forma  rettangola.  Ma  si  comprese  ben 
tosto  che  la  forma  dell’anfiteatro  non  era  la  più  adatta  per  rac- 
cogliere il  maggior  numero  di  persone  in  poco  spazio,  tanto  più 
quando  sorse  l’uso  degli  spettacoli  musicali,  per  la  buona  au- 
dizione dei  quali  si  richiede  che  la  voce  non  si  espanda  oltre 
certi  limiti.  Fu  allora  che  si  soppressero  gli  anfiteatri,  e si  co- 
struirono le  sale  arrotondate  negli  angoli  e circondate  da  più  or- 
dini di  palchi.  Cosi  nasce  il  vero  tipo  del  teatro  italiano,  che  fu 
poi  adottato  nelle  nostre  maggiori  città. 

Questo  tipo  venne  perfezionato  dal  Seghezzi  e dal  Bibiena  ; 
e fu  appunto  quest’ultimo  che  immaginò  di  dare  alla  pianta  delle 
sale  lina  forma  foggiata  alla  sezione  delle  campane,  l’U  aperto, 
della  quale  è bellissimo  esempio  il  teatro  Comunale  di  Bologna; 
forma  che  fu  poi  adottata  anche  in  Francia  sotto  il  nome  di 
courbe  phonique.  Conosciutine  i difetti  , si  passò  alla  forma  op- 
posta, quella  della  elissi  tronca  « ovoide  »,  o curva  a ferro  di 
cavallo,  come  nel  teatro  Tordinona  (1 673)  a Roma.  Questo  tipo 
venne  migliorato  nell’Argentina,  e ancor  più  nel  S.  Carlo  di  Na- 
poli, nel  Regio  di  Torino,  e raggiunse  l'apogeo  nel  teatro  della 
Scala,  che,  malgrado  la  sua  vastità  (uno  dei  più  grandi  teatri  d’opera 
moderni  in  Europa),  vuoisi  sia  il  meglio  riuscito  per  l’acustica. 

In  Francia,  sullo  scorcio  del  xvm  secolo  furono  costruite  im- 
portanti sale  da  spettacolo,  fra  cui  sono  meritevoli  di  essere  no- 
tate, per  la  ricchezza  della  decorazione,  quella  del  Castello  di 
Versailles  ed  il  classico  teatro  di  Bordeaux  costruito  dal  Louis, 
rimarchevole  per  l'ottima  disposizione  delle  varie  parti  dell’e- 
dificio. 

Nulla  di  notevole  si  riscontra  nella  costruzione  dei  teatri  presso 
le  altre  nazioni,  le  quali,  mentre  furono  le  ultime  ad  edificarne, 
non  fecero  che  adottare  i tipi  italiani  e francesi. 

La  maggior  parte  dei  teatri  costruiti  nel  secolo  xvm  hanno 
la  sala  disposta  ad  anfiteatro  (platea),  c all’intorno  vari  or- 
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dini  di  palchi.  Questo  sistema  fu  quasi  esclusivamente  seguito 
nei  teatri  eretti  in  questo  secolo,  fra  i quali  notiamo  il  Carlo 
Felice  di  Genova,  il  teatro  di  Reggio  Emilia,  il  teatro  di  Ma- 
gonza, avente  la  facciata  circolare,  e recentemente  quelli  di  Rcims, 
dell’Opera  di  Parigi  e di  Vienna,  quello  di  Francoforte  e di  Buda- 
pest ed  altri  che  omettiamo  per  brevità. 

Dato  cosi  un  brevissimo  e rapido  cenno  storico  del  teatro, 
passo  ad  esporre  le  norme  che  mi  hanno  servito  di  guida  nello 
svolgimento  del  progetto  che  ho  studiato,  e distinguo  perciò  lo 
studio  medesimo  in  tre  parti  : 

i°  concetto  generale  che  informa  la  struttura  complessiva 
dell’editìcio  ; 

2°  disposizione  ed  ufficio  delle  diverse  parti  componenti  l’e- 
dificio medesimo,  ed  inerenti  ad  esso  ; 

3°  Servizi  speciali  occorrenti  per  un  teatro  moderno. 
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PARTE  I. 

Concetto  generale 

che  informa  la  struttura  e l’estetica  dell’edificio. 


2.  Carattere  dell'edificio.  — Deve  essere  canone  di  ogni  ar- 
chitetto e costruttore  il  comporre  gli  edifìci  in  modo  che  l’aspetto 
di  essi  sia  l’espressione  della  verità  ed  il  frutto  del  ragionamento, 
e cioè  che  le  parti  esterne,  nel  loro  insieme,  diano  idea  di  tutte 
le  principali  disposizioni  interne.  Seguendo  questo  precetto,  l’edi- 
ficio che  si  vuole  costrurre  risulterà  di  un  carattere  particolare, 
ed  il  suo  uso  apparirà  chiaro  anche  a chi  lo  esamina  solo  ester- 
namente. Il  Quatremère  de  Quincy,  nel  suo  Dizionario  storico  di 
architettura  incita  ad  applicare  questo  concetto  generale  a tutti  gli 
edilizi,  e specialmente  ai  teatri,  per  scostarsi  dalle  conformazioni 
che  erano  adottate  per  l’addietro  e che  da  molti  lo  sono  ancora 
oggidì. 

Io  ho  tentato  di  seguire  appunto  questa  giusta  idea  e di  svi- 
lupparla, preoccupandomi  più  del  concetto  generale  dell’edificio, 
che  dello  studio  dei  particolari. 

La  forma  rettangola  del  prospetto,  comune  a qualunque  edi- 
ficio, non  serve,  trattandosi  di  un  teatro,  a dare  l’idea  dello  spe- 
ciale uso  cui  l’edificio  è destinato,  a meno  che,  come  accade 
sovente,  lo  si  voglia  indicare  con  lettere  cubitali  appiccicate  alla 
facciata.  D’altra  parte,  le  pure  forme  semi-circolari  ed  elittiche 
degli  antichi  anfiteatri  non  si  addicono  alla  mole  relativamente 
piccola  degli  edifici  nostri,  nè  si  prestano  ai  nostri  usi  e co- 
stumi, che  richiedono  annessi  al  teatro  molti  servizi  secondari. 
Abbiamo  tuttavia  un  notevole  esempio  di  teatro  con  facciata  cir- 
colare in  quello  già  citato  di  Magonza,  costruito  verso  il  1 8 3 S ; ma 
non  può  certo  additarsi  la  disposizione  di  esso,  uniforme  e mono- 
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tona,  come  bella  ed  aggraziata.  È perciò  bene  ricorrere  ad  una 
forma  pianimetrica  mista,  in  parte  curva,  in  parte  rettilinea,  ot- 
tenendo un  insieme  molto  mosso  per  ben  distinguere  le  varie 
parti,  a seconda  degli  uffici  cui  sono  destinate;  parti,  le  quali, 
mentre  devono  costituire  un  insieme  molto  armonico,  avente 
unità  di  concetto  e di  espressione,  devono  pure  soddisfare  alle 
diverse  esigenze  richieste  dalle  differenti  loro  destinazioni.  Queste 
parti  possono  riassumersi  nelle  seguenti:  il  vestibolo,  le  scale, 
la  sala  del  ridotto  ( foyer  dei  francesi),  la  sala  da  cui  si  assiste  allo 
spettacolo,  il  palcoscenico,  ed  i servizi  speciali,  quali:  caffè-risto- 
rante, sale  da  conversazione  e per  fumare,  locali  per  l’ammini- 
strazione e per  l’impresa,  magazzini  per  le  decorazioni,  per 
vestiari,  ecc. 

Di  tutte  queste,  il  palcoscenico,  per  le  necessità  delle  rappresen- 
tazioni e del  movimento  delle  scene,  richiede  le  dimensioni  mag- 
giori, specialmente  in  altezza;  esso  deve  quindi  elevarsi  sopra 
qualunque  altra  parte  della  costruzione,  e non  deve  mai  essere 
dissimulato  con  ricoprimenti  inutili,  menzogneri  e costosi.  In  se- 
guito, per  ampiezza,  viene  la  sala  degli  spettatori;  essa  occupa 
una  estesa  superficie  ed  esige  una  sufficiente  altezza,  minore  della 
scena,  ma  superiore  al  resto  dell’edificio;  l’elevazione  di  essa,  de- 
rivando dalla  disposizione  pianimetrica,  dovrà  avere  una  forma 
presso  a poco  cilindrica,  la  quale  richiede  necessariamente  per  co- 
ronamento una  copertura  in  forma  di  cupola.  Queste  due  grandi 
parti  caratterizzano  già  bene  il  teatro;  ma  se  inoltre  si  conforma 
una  parte  della  facciata  a superficie  cilindrica  coassiale  colla  sala, 
si  avrà  completamente  espresso  il  carattere  dell’edificio. 

Vengono  poi  le  scale,  il  vestibolo  e le  sale,  che  servono  alla 
circolazione  e al  ritrovo  del  pubblico,  e che  devono  perciò  es- 
sere ampie  e ben  disposte;  in  ispecie  la  grande  sala  del  ridotto, 
dove  negli  intervalli  si  riversa  quasi  tutto  il  pubblico,  deve  oc- 
cupare una  parte  principale.  Quindi  è bene  collocarla,  insieme  col 
vestibolo,  sulla  fronte  dell’edificio,  di  cui  venga  a formare  la  parte 
anteriore  centrale,  pur  assegnandole  un’altezza  assai  minore  della 
sala  e del  palcoscenico.  Sulla  facciata  principale  si  può  collocare 
un  piccolo  avancorpo  a foggia  di  portico,  il  quale  serva  per  chi 
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vuole  scendere  di  carrozza  al  coperto,  e porti  superiormente  un 
terrazzo  comunicante  colla  gran  sala  predetta. 

I locali  per  servizi  d’amministrazione,  per  caffè-ristorante  e per 
gli  artisti,  possono  collocarsi  lateralmente,  lasciando  la  parte  po- 
steriore del  palcoscenico  completamente  libera. 

Un  notevole  tentativo  dell’ accennata  distribuzione  l’abbiamo 
nel  ricchissimo  e monumentale,  per  quanto  un  po’  barocco,  teatro 
l’Opera  di  Parigi,  dell’architetto  Ch.  Garnier,  nel  quale  sopra  tutte 
le  altre  parti  dell’edificio,  campeggiano  la  cupola  della  platea  ed  il 
timpano  del  palcoscenico.  Questa  disposizione  dopo  è stata  seguita 
in  alcuni  altri  teatri  francesi,  come  quello  di  Reims.  Un  esempio 
ragguardevole  di  teatro  con  parte  della  facciata  in  curva,  si  ha  nel 
monumentale  teatro  dell’Opera  di  Francoforte,  quantunque  esso 
non  possa  citarsi  a modello  delle  disposizioni  suesposte,  perchè  rac- 
chiude molto  spazio  perduto.  Arditamente  è stato  affrontato  il 
quesito  nel  Dal  Verme  di  Milano,  ma  l’insieme  è riuscito  sgra- 
ziato e monotono. 

3.  Disposizione,  pianimetrica.  — Per  stabilire  la  disposizione 
generale  dell’edificio  conviene  esaminare  anche  un  altro  punto, 
ed  è il  modo  di  salvaguardarsi  dal  pericolo  dell’incendio,  perchè 
le  statistiche  ci  mostrano,  pur  troppo,  che  quasi  tutti  i teatri  fini- 
scono per  essere  repentinamente  distrutti  dal  fuoco.  Bisogna  pre- 
venire questo  tremendo  pericolo  piuttosto  che  apparecchiarsi  a 
combatterlo,  affinchè  gli  spettatori,  che  vanno  al  teatro  collo  scopo 
di  divertirsi,  non  abbiano  ad  essere  preoccupati  dal  timore  di  non 
poterne  uscir  salvi. 

Quindi  la  disposizione  dell'edificio  e delle  sue  parti  bisogna 
sia  tale  da  permettere  al  pubblico  di  uscire  rapidamente  al  più 
piccolo  segno  d’allarme  ; e perciò  le  uscite  dovranno  essere  mol- 
teplici, ampie  e ben  disposte;  le  scale  pure  dovranno  essere  nu- 
merose, assai  larghe,  in  corrispondenza  ciascuna  della  rispettiva 
uscita,  ed  al  riparo  dal  fumo  che  potrebbe  invadere  l’edifizio  al 
principio  d’un  incendio.  Questi  sono  i criteri  che  mi  hanno  ser- 
vito per  studiare  la  disposizione  della  pianta;  dai  disegni  risulta 
chiara  la  destinazione  di  ogni  singola  parte. 


4.  Decorazione-  e siile.  — Passando  ad  esaminare  la  decora- 
zione architettonica  dell'edificio,  notiamo  che  essa  deve  essere 
di  aspetto  grandioso,  ma  dilettevole  ed  elegante.  Perciò  conviene 
dare  il  predominio  alle  parti  vuote  sulle  piene,  alle  linee  verticali  più 
che  alle  orizzontali,  ed  adornare  con  ornati,  con  bassorilievi,  con 
statue,  sempre  ponendo  mente  di  non  cadere  nel  frivolo,  e di  ri- 
spettare l’armonia  e le  proporzioni  dell’architettura  monumentale. 

E qui  torna  opportuno  lo  aggiungere  che  non  si  poteva  esitare 
sulla  scelta  dello  stile  da  adottarsi. 

Il  secolo  nostro,  tanto  potente  nelle  manifestazioni  della  scienza 
e dell’industria,  non  ha  finora  potuto  dare  una  impronta  propria 
alle  arti  belle  ed  in  ispecie  all’architettura;  la  quale,  come  più 
diretta  e sintetica  espressione  dei  costumi  e della  civiltà  dei  popoli, 
non  può  esplicarsi  completamente  che  percorrendo  un’evoluzione 
lenta,  e perciò  non  può  assumere  un’impronta  nuova  e carat- 
teristica, che  quando  abbiano  raggiunto  uno  sviluppò  completo 
le  idee  scientifiche,  politiche,  religiose  del  tempo. 

Ora,  in  mezzo  all’ecclettismo  che  domina  in  arte,  vediamo 
non  di  meno  un  certo  indirizzo  che,  trasformandosi  man  mano, 
potrà  forse  dar  luogo  alla  formazione  d’uno  stile  distinto  e ca- 
ratteristico; stile  il  quale  si  inspiri  alle  tradizioni  dell’arte  na- 
zionale, che  ebbe  nel  xv  e xvi  secolo  il  suo  fiorimento,  non 
solo,  ma  si  informi  anche  a quel  raziocinio  a cui  oggigiorno  so- 
glionsi  sottoporre  le  cose  tutte,  a quei  consigli  che  la  critica 
storica,  oramai  giunta  al  suo  apogeo,  può  fornire,  ai  bisogni  ed 
all’ambiente  attuali;  e sopratutto  sia  applicazione  delle  cogni- 
zioni costruttive  e dei  materiali  che  la  scienza  e l’industria  pon- 
gono largamente  ora  a disposizione  dell’architettura. 

Nel  caso  concreto  che  ci  occupa  trattandosi  d’un  teatro,  edi- 
lizio che  appunto  nei  secoli  xv  e xvi  accennati,  cominciò  ad 
assumere  il  carattere  nuovo  di  luogo  di  diletto  e di  istruzione, 
quale  oggidì  pure  conserva,  parmi,  ripeto,  non  vi  fosse  da  esi- 
tare nella  adozione  dello  stile,  e che  sarebbe  stato  un  contro- 
senso ricorrere  ad  altro  diverso , compreso  anche  il  classico 


greco-romano. 
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K con  quest’ordine  di  idee  che  ho  curato  di  svolgere  il  tema 
proposto  tenendo  conto  dello  scopo  e del  tempo,  nonché  delle 
condizioni  ambienti  in  cui  questo  studio  dovevasi  sviluppare. 

5.  Soluzione  di  alcune  condizioni  speciali.  — Sono  imposte  dal  pro- 
gramma di  concorso  le  condizioni  che  il  teatro  debba  servire  a 
qualunque  genere  di  rappresentazione,  sia  diurna  che  notturna,  ed  a 
svariate  specie  di  spettacoli;  esse  sono  tali  da  mettere  in  qualche  im- 
barazzo, poiché  non  si  possono  accordare  bene  insieme,  ed  anzi  non 
si  può  evitare  che  l’una  abbia  in  qualche  modo  ad  essere  distur- 
bata dall’influenza  dell’altra;  non  di  meno  mi  sono  adoperato  per 
conciliarle. 

I diversi  ambienti  annessi  alla  sala  sono  tutti  illuminati  o di- 
rettamente dall’esterno,  ovvero  da  cortiletti  interni  di  sufficiente 
ampiezza,  cosicché  per  rappresentazioni  diurne  non  si  avrà  bi- 
sogno d’illuminazione  artificiale  in  nessun  locale.  La  sala  poi  è 
illuminata  dal  soffitto  nel  modo  seguente:  la  copertura  della  cupola 
è tutta  a cristalli,  ed  il  sottostante  soffitto  (la  cui  orditura  è quella 
di  una  leggerissima  vòlta  molto  ribassata)  è suddiviso  in  specchi 
i quali  sono  alternativamente  formati  di  grandi  lastre  di  cristallo 
decorate  a smeriglio  ed  oro,  e di  riquadri  di  lamiera  dipinti  con 
figure  allegoriche. 

Sul  lucernario  non  si  fa  assegnamento  per  la  luce,  perchè 
l’ufficio  di  esso  è di  provvedere  all’espulsione  dell’aria  viziata. 


M UGGIA 
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PARTE  II. 

Disposizione  ed  ufficio  delle  diverse  parti  del  teatro. 


Passiamo  ora  a studiare  brevemente  le  parti  principali  del  teatro, 
e prima  di  tutte  la  sala  in  cui  il  pubblico  assiste  alla  rappresenta- 
zione. Essa  devesi  considerare  sotto  due  punti  di  vista,  cioè:  la 
forma,  rispetto  alla  visibilità  ed  all’acustica,  e la  capacità. 

6.  Visibilità.  — Nella  costruzione  dei  teatri  necessita  con- 
formare il  perimetro  della  pianta  secondo  una  curva,  perchè 
questa  linea  contiene,  in  una  ampiezza  determinata,  maggior  nu- 
mero di  palchi,  perchè  è più  atta  alla  direzione  delle  visuali,  e 
perchè  riesce  più  gaia  all’occhio  e meglio  ordinata  delle  figure 
rettilinee. 

« E pure  innegabile,  dice  il  conte  Piccati  in  una  sua  me- 
li moria  (r),  che  le  curve  che  convergono  con  il  loro  asse  sono 
» contrarie  alle  visuali  suddette,  invece  le  divergenti  le  favoli- 
li scono  ».  È necessario  altresì  che  la  curva  si  allarghi  verso  l’apice 
per  permettere  il  maggior  numero  di  palchi  e quindi  di  spetta- 
tori, essendo  quella  la  posizione  migliore.  « Alcuni  hanno  esage- 
» rato  e sono  ricorsi  a quelle  strane  figure,  dette  a ferro  di  ca- 
li vallo,  che  vanno  restringendosi  verso  l’imboccatura  per  non  farla 
» oltremodo  larga,  mettendo  così  in  pessima  condizione  gli  spet- 
» tatori  degli  ultimi  palchi  ».  Così  combatte  il  Riccati  le  curve 
convergenti,  ed  accenna  poi  al  Bibietia  che  ha  adottato  sempre 
curve  a campana,  cioè  aventi  un  punto  di  flesso. 

Per  gli  spettacoli  di  prosa  converrebbe  avere  una  scena  ampia 
assai,  essendo  oggetto  principale  d’attenzione  l’attore  verso  il  quale 


(i)  Della  costruzione  dei  teatri  secondo  il  costume  d'Italia.  — ■ Bassano,  1790. 
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tutti  gli  spettatori  stanno  rivolti  ; quindi  la  forma  più  conveniente 
sarebbe  la  semicircolare,  nella  quale,  la  bocca-scena  essendo  sul 
diametro,  tutti  i raggi  visuali  verrebbero  diretti  verso  il  centro 
occupato  spesso  dagli  attori;  ma  quando  si  tratti  di  sale  aventi 
notevoli  dimensioni,  la  bocca-scena  diventa  eccessivamente  larga 
e risulta  di  proporzioni  goffe.  Per  gli  spettacoli  musicali  invece 
la  visibilità  non  è più  la  cosa  principale,  ma  può  essere  sacrifi- 
cata un  poco  a profitto  dell’acustica;  quindi  l’adozione  di  curve 
terminanti  a ferro  di  cavallo  è conveniente.  Volendo  tener  conto 
dei  pregi  inerenti  ad  ogni  tipo  di  curva  e del  diverso  genere  di 
spettacoli  cui  deve  servire  il  teatro,  ho  adottato  una  curva  a cinque 
centri  con  un  punto  di  flesso,  simile,  press’a  poco,  a quelle  del 
teatro  municipale  di  Reggio  Emilia,  costruito  dall’architetto  Ce- 
sare Costa  nel  1857,  del  teatro  dell’Opera  di  Parigi  e di  molti 
altri,  le  quali  soddisfano  allo  scopo. 

7.  Armonia  della  sala.  — Armonico  è un  luogo  costrutto 
con  tale  simmetria  che,  in  qualunque  posizione  si  ponga,  l’udi- 
tore senta  perfettamente  la  voce  sonora  del  cantante,  senza  che 
la  voce  riflessa  turbi  la  diretta  e cagioni  frastuono  e confusione. 

Il  suono  si  propaga  dal  punto  in  cui  si  genera  irradiando  a 
tutte  le  direzioni,  e la  sua  intensità  è,  per  la  teoria  di  Newton, 
in  ragione  inversa  delle  superficie  sferiche  concentriche  su  cui 
si  propaga,  e quindi  in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  di- 
stanze. In  base  a questa  legge  si  dovrebbero  determinare  le  pro- 
porzioni armoniche  del  teatro,  ma  converrebbe  tener  conto  d’una 
infinità  di  elementi , tanto  che  non  è nemmeno  a tentarsi  la 
prova.  Piuttosto,  dovendosi  pur  scegliere  una  curva,  sarà  bene 
attenersi  a quelle  forme  adottati  in  teatri  che  sono  in  ottime 
condizioni  armoniche  ; è stata  questa  ragione,  unita  a quella  di 
una  buona  visibilità,  che  mi  ha  fatto  scegliere  la  curva  del  teatro 
di  Reggio  sopracitato. 

Ciò  che  mi  sembra  debba  avere  realmente  una  certa  influenza, 
dipendente  dalla  legge  di  Newton,  è l’ampiezza  dell’ambiente:  se 
questo  è troppo  grande,  i suoni  si  affievoliscono;  c se  ne  ha  prova 
nel  teatro  della  Scala  che,  quantunque  sia  uno  dei  migliori  per 
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l’acustica,  è un  po’ difettoso,  causa  la  soverchia  ampiezza.  Tanto 
per  fissare  qualche  limite,  cito  il  risultato  delle  esperienze  dell’in- 
glese Saunders  (Trealise  on  Tbealers,  1S70),  secondo  le  quali  una 
voce  ordinaria  rimane  sempre  percettibile  sino  ad  una  distanza 
di  21  metri. 

L’ingegnere  prof.  Antonio  Favaro,  nel  suo  libro  premiato  dal- 
l’Istituto Veneto,  L’ acustica  applicala  alla  costruzione  delle  sale  (1), 
tratta  diffusamente  e con  vasta  erudizione  questo  argomento;  ed  io 
credo  utile  riassumere,  da  tale  pubblicazione  e da  quelle  di  altri 
autori,  quanto  di  più  importante  si  riferisce  all’acustica  dei  teatri. 

8.  Principali  difelli  acustici  dei  teatri  moderni  e mezzi  per  evi- 
tarli. — I nostri  teatri  hanno  disposizioni  tali  che,  sovente,  la 
ripercussione  dell’onde  sonore  è intempestiva,  raramente  è utile; 
le  onde  sonore  s’incrociano  con  danno  dell’armonia,  oppure  le 
riflessioni  arrivano  cosi  tarde  da  produrre  una  disaggradevole  me- 
scolanza fra  i suoni  che  sono  stati  emessi,  e quelli  riflessi  che 
li  hanno  seguiti.  Ma  il  difetto  più  grave  dei  teatri  è la  man- 
canza di  sonorità;  spesso  il  teatro  è sordo,  cioè  i suoni  delicati 
non  vi  possono  essere  percepiti;  anche  l’assorbimento  del  suono 
prodotto  dalla  vasta  estensione  delle  tele  e delle  quinte,  le  quali 
recano  tanto  maggior  danno  in  quanto  che  sono  proprio  prossime 
al  centro  fonico,  è talvolta  molto  sensibile. 

Gli  scrittori  del  principio  del  secolo  e quelli  del  finire  del  pas- 
sato, arrivano  tutti  a stabilire  come  elementi  principali  cui  avere 
maggiore  riguardo  : la  forma  o pianta  della  sala  e la  forma  del 
soffitto.  Ma  lo  studio  dell’ingegnere  Favaro  porta  a risultati 
differenti.  Per  stabilire  le  migliori  condizioni  acustiche  conviene 
anzitutto  distinguere  il  teatro  da  commedia  da  quello  da  opera  : 
in  questo  secondo  è desiderabile  una  certa  sonorità,  per  la  buona 
fusione  dei  suoni,  che  nel  primo  sarebbe  nociva.  Nel  teatro 
di  trattenimenti  musicali  ben  gravi  sono  le  preoccupazioni,  e non 
crede  l’autore  citato  che  il  nodo  della  questione  stia  nella  forma 
della  sala,  nella  quale  scorge  piuttosto  un  problema  d’ottica 


(1)  Torino,  Camilla  e Rertolero,  1882. 
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e di  comodità;  risolto  questo,  ritiene  risolto  anche  il  problema 
acustico  in  quanto  dipende  dall’influenza  della  forma  della  sala. 
Per  non  correre  pericolo  che  in  alcuni  punti  della  sala  si  ab- 
biano echi  e risonanze,  si  deve  evitare  che  si  producano  onde 
riflesse,  e rinforzare  sul  luogo  di  emissione  quelle  dirette.  Par- 
rebbe, dalle  sottili  disquisizioni  da  taluno  fatte  sulla  curva  da  as- 
segnarsi ai  teatri,  che  la  parete  di  un  teatro  losse  una  superficie 
curvilinea  continua,  su  cui  continuamente  venissero  a riflettersi 
le  onde  sonore,  laddove  invece  realmente  si  tratta  di  una  specie  di 
gabbia,  nella  quale  i palchi,  le  decorazioni,  le  gallerie  e le  tende, 
dagli  architetti  introdotte,  forse  inconsciamente  dal  punto  di  vista 
acustico,  hanno  per  effetto  d’impedire  le  riflessioni  che  condur- 
rebbero ad  celti  e risonanze  spiacevoli.  Così  dicasi  della  forma  del 
soffitto  che  alcuni  trattatisti  consigliano  a sezione  parabolica  od 
el ittica,  quasi  che  i suoni  dovessero  concentrarsi  in  un  punto,  fuoco 
di  parabola  o di  elisse,  anziché  distribuirsi  ugualmente  in  tutto 
l’ambiente. 

Secondo  l’autore,  a due  soli  elementi  devesi  avere  riguardo: 
i°  che  nel  soffitto  non  vi  siano  corpi  d’aria  isolati,  i quali  vi- 
brando di  vibrazioni  proprie  danno  luogo  a dannose  risonanze; 

2°  che  sia  tenuto  conto  di  quanto  il  Fergusson  deduce  dalle 
esperienze  dello  Scott  Russel  ed  espone  nell ’History  of  thè  modem 
slyles  of  architecture , riguardo  specialmente  la  bocca  d’opera; 
e cioè  che  i suoni  riflessi  sotto  un  angolo  di  450  produ- 
cono confusione  ad  una  parte  dell’uditorio;  e che  perciò  de- 
vesi evitare  una  tale  riflessione  se  si  vuole  avere  una  audizione 
chiara. 

Il  prof.  G.  B.  Basile,  in  una  sua  memoria  Sugli  inconvenienti 
e sulle  migliori  disposizioni  per  la  bocca  d'opera,  segue  appunto  le 
deduzioni  del  Fergusson  ; ed  essendomi  io  attenuto  a quanto  egli 
consiglia  nella  memoria  stessa,  credo  bene  di  citare  quanto  serve 
a spiegare  le  disposizioni  adottate. 

Uno  dei  principali  inconvenienti  ad  una  buona  audizione  è dato 
dai  palchi  di  proscenio  che  rompono  la  scena  ed  obbligano  a col- 
locare l’orchestra  nella  platea  con  perdita  di  spazio;  per  ovviare 
tale  inconveniente  si  può  conformare  la  bocca  d opera  come  nella 


figura  ia,  nella  quale  ab  c d è la  proiezione  d’una  volta  armonica 
stendentesi  sull’orchestra.  Con  tale  conformazione  si  ottiene: 

1°  che  la  scena  resta  distinta  dal- 
l’uditorio; 

2°  che  la  voce  del  cantante  è 
rafforzata  dalle  vibrazioni  immediate 
che  si  manifestano  nelle  pareti  late- 
rali bc,  ad; 

3°  che  le  persone  delle  loggie  xy 
vedono  di  fronte  gli  attori; 

4°  che  l’orchestra  non  occupa  la 
Fig.  i.  platea,  e resta  sotto  la  volta  armonica,  la 

quale  copre  tutto  lo  spazio  del  proscenio. 

Per  mostrare  tutta  l’utilità  acustica  di  questa  disposizione,  lo 
Scott  Russel,  alle  cui  ricerche  si  riferisce  il  già  citato  Fergusson 
nella  sua  Storia  dell' architettura,  libro  x,  Conslr action  of  modem 
theaters,  fa  le  seguenti  considerazioni,  cui  ho  già  accennato:  due 
fenomeni  sono  studiabili  nella  costruzione  delle  sale  d’uditorio; 
il  primo  è quello  della  riflessione  che  generalmente  è nociva  alla 
limpidezza  del  suono,  e si  cerca  di  eliminarlo;  il  secondo  c quello 
della  vibrazione  che,  in  condizioni  speciali,  si  vuol  ottenere  perchè 
rafforza  la  voce. 

Secondo  le  ricerche  del  Russel  le  onde  sonore  generate  in  un 
punto  S d’una  sala  ADEF,  fig.  2a,  e riflesse  nella  porzione  di  pa- 
rete AB  sino  ad  un  angolo  di  450  producono 
confusione,  fra  B e C,  sino  a 570,  sono  com- 
patibili e da  C in  su  non  hanno  valore  sen- 
sibile. E,  se  si  considerano  gli  angoli  d’inci- 
denza, si  ha  che  per  un  angolo  di  45°  si 
genera  confusione  e per  uno  di  330,  o minore, 
si  ha  la  limpidezza  del  suono  diretto. 

Risultati  consimili  sonsi  ottenuti  per  le 
volte  e pei  soffitti,  talché  l’inclinazione  del 
cielo  della  volta  del  proscenio  (impropriamente  detto  cicloide, 
poiché  in  generale  è una  policentrica  od  un  arco  di  circolo) 
deve  soddisfare  allo  scopo  di  riflettere  i raggi  acustici  sotto  un 
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angolo  minore  possibile  per  evitare  gli  effetti  nocivi  della  ri- 
flessione ed  ottenere  quelli  utili  della  vibrazione.  La  figura  3* 
rappresenta  una  sezione  schematica  della  bocca  d’opera,  dove  ab 
è la  posizione  ordi- 
naria del  proscenio 
ed  a'  b'  la  posizione 
secondo  il  nuovo  si- 
stema che  offre  i se- 
guenti vantaggi: 

i°  la  quantità  di 
raggi  sonori  emessi 
in  O'  compresi  nello 

spazio  angolare  „ _ b j b ’ 

S'O't', 

può  essere  riflessa , 
mediante  una  conve- 
niente inclinazione 
della  S'  /',  sotto  angolo 

minore  di  quello  secondo  cui  si  riflettono  nella  volta  della  sala  t' t i 
raggi  partenti  da  O,  compresi  in  SO/';  ed  il  soffitto  tt'  non  può 
seguire  l’inclinazione  della  generatrice  della  volta  sonora,  perchè 
darebbe  un  effetto  architettonico  molto  brutto  nella  sala; 

2°  posto  il  cantante  in  O'  la  vibrazione  viene  promossa 
direttamente  in  tutta  intera 
la  volta  sonora  che  gli  sta 
sopra  e davanti , mentre 
quando  esso  fosse  in  O ciò 
non  avverrebbe; 

3°  riguardo  alla  nuova 
nosizione  dell’orchestra  sotto 
la  volta  sonora  è facile  rile- 
vare che  le  riflessioni  risul- 
tanti sono  più  vantaggiose  che 
nell’antica;  invero (fig.  4a)  sia 
a t la  sezione  della  cosidetta 
cicloide,  no  quella  del  soffitto 


spettivamente  nel  sistema  ordinario  e nel  nuovo;  considerando 
i raggi  sonori,  compresi  nello  spazio  angolare, 


si  avrà  : 
ma  : 

dunque: 


T di' a — T m o 
T m' a = a di'  t -)-  / tri  T 
T m o = o di.  t t in  T 
Un  T <f  Un'  T 
ornila  di'  t 


donde  nella  nuova  disposizione  la  quantità  delle  riflessioni  è mi- 
nore che  nell’antica,  oltre  a che  in  questa  molti  raggi  riflettonsi 
nel  soffitto  della  sala  con  grave  confusione; 

4°  l’orchestra,  collocata  sotto  l’arco  armonico,  cagionerà 
maggiore  intensità  nella  vibrazione  della  volta  sonora  di  quello 
che  quando  tosse  installata  nella  platea  ed  aumenterà  gli  effetti 
degli  istrumenti  con  molto  vantaggio. 

Questa  disposizione,  che  l’architetto  Basile  ha  applicata  nel  teatro 
massimo  Vittorio  Emanuele  di  Palermo,  ho  creduto  bene  di  adot- 
tare io  pure  nel  progetto  che  presento,  come  risulta  dalle  piante 
e dalle  sezioni. 

La  posizione  dell’orchestra  nei  teatri  moderni  ha  grande  im- 
portanza, poiché  prevalgono  in  musica  le  teorie  tedesche,  le  quali 
cercano  di  ottenere  una  certa  fusione  nei  suoni  dei  vari  istru- 
menti e di  togliere  dalla  vista  del  pubblico  i suonatori;  è perciò 
che  Wagner,  nel  suo  teatro  di  Beyruth,li  ha  nascosti  sotto  una  volta 
armonica,  da  lui  detta  golfo  mistico.  Questo  sistema  è stato  seguito 
anche  dall’architetto  Sfondimi  nel  teatro  (Sostanzi  di  Roma;  ma 
siccome  agli  italiani  non  pare  troppo  accetta  tale  disposizione  che 
cancella  il  timbro  speciale  di  ogni  istrumento,  io  reputo  bene 
di  seguire  una  via  di  mezzo,  quale  è stata  adottata  anche  nei 
teatri  di  Francoforte,  di  Budapest  e di  Halle,  cioè  di  abbassare  il 
piano  dell’orchestra  di  circa  un  metro  sotto  quello  della  platea, 
con  due  intenti  : 


i°  perchè  gli  spettatori  degli  ultimi  posti  della  platea,  vicini 
all’orchestra,  non  abbiano  la  visuale  impedita  dagl’istrumenti  di 
questa; 

2°  perchè  i suoni  acquistino  un  certo  grado  di  fusione  che 
può  essere  utile  all’espressione  della  musica. 

I Greci  ed  i Romani  usavano  rinforzare  i suoni  col  porre  in 
appositi  vani,  situati  sotto  i sedili  degli  spettatori,  i cosidetti  per- 
cinctiones,  specie  di  vasi  di  bronzo,  coll’apertura  volta  verso  l’u- 
ditorio, e che  avevano  l’ufficio  di  rinforzare  ciascuno  determinate 
note.  Alcuni  architetti,  per  ottenere  eguale  intento  di  rinforzare 
i suoni,  hanno  pensato  di  costruire  una  cassa  armonica  sotto  il 
piano  d’orchestra,  costituita  da  una  volta  cilindrica,  volgente  la 
concavità  all’alto,  e formata  di  sottili  assicelle  di  legno;  questa 
disposizione  è stata  adottata  con  buon  risultato  nel  teatro  Regio 
di  Torino.  Tali  casse  armoniche,  anziché  in  legno,  possono  con 
convenienza  farsi  in  lamiera  di  rame,  evitando  cosi  pericoli  di 
incendio,  come  si  è fatto  nel  teatro  di  Pietroburgo.  È quindi  con- 
sigliabile, ed  ho  adottata,  una  disposizione  analoga. 

9.  Disposizione  della  sala.  — Abbiamo  già  descritto  la  forma 
della  sala,  passiamo  ad  esaminarne  gli  altri  particolari. 

Si  accede  alla  sala  da  una  grande  porta  (larga  m.  2)  di  mezzo, 
e da  altre  due  (larghe  pure  m.  2)  laterali;  inoltre  due  porte,  aventi 
la  stessa  larghezza  delle  preindicate  e disposte  agli  estremi  della 
sala,  servono  di  accesso  ai  posti  vicini  all’orchestra  (Tav.  I, 
fìg.  i1,  n.  11-12-17);  si  hanno  cosi  cinque  aperture  di  sufficiente 
ampiezza  ed  in  diretta  comunicazione  coll’esterno  in  modo  da  dare 
pronto  sfogo  in  caso  di  allarme  per  incendio  o per  altra  causa.  11 
piano  della  sala  è alquanto  inclinato  (circa  il  io  0[0)  per  permet- 
tere a tutti  gli  spettatori  di  vedere  liberamente  sul  palcosce- 
nico; ed  ho  supposto  di  costruirlo  mobile,  per  potere,  in  occasione 
di  feste  da  ballo  o di  altri  trattenimenti,  farne  un  solo  piano  col 
palcoscenico.  Questo  piano  della  platea,  formato  di  piastre  di  ghisa, 
è portato  da  un  reticolato  di  travi  in  ferro,  sostenuto  da  appo- 
site mensole  solidali  con  aste  portate  da  torchi  idraulici,  se  si  ha 
disponibile  l’acqua,  ovvero  con  cremaliere  mosse  da  ingranaggi,  se 
si  dovrà  ricorrere  ad  altra  forza  motrice. 
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Al  primo  ordine  di  palchi,  che  di  solito  mettesi  nei  teatri  e che 
riesce  tanto  incomodo  per  la  libertà  degli  spettatori  che  lo  occu- 
pano, ho  sostituito  una  gradinata  a quattro  ordini,  la  quale  serve 
per  posti  riservati  e riesce  comodissima,  perchè  da  essa  si  ha  visi- 
bilità ottima,  essendo  molto  elevata  sul  piano  della  platea.  Sopra 
tale  gradinata  si  sviluppano  tre  ordini  di  palchi  alti,  da  piano  a 
piano,  il  i°  m.  3,20,  il  2°  m.  3,  il  30  m.  2,90  (Tav.  V e VI).  Per 
avere  una  buona  visibilità  converrebbe  adottare  i palchi  aperti 
come  nei  teatri  francesi;  ma  essendo  essi  poco  conformi  ai  nostri 
costumi,  ho  seguito  una  via  di  mezzo  costruendoli  aperti  solo  in 
parte  e facendoli  sporgere,  a guisa  di  balcone,  dal  vivo  delle  colonne 
di  sostegno,  mediante  apposite  mensole,  per  m.  1 quelli  del  i°  or- 
dine, gradatamente  diminuendo  la  sporgenza  negli  altri  due  ordini. 
I palchi  s’internano  per  m.  1,75,  cosi  vengono  ad  avere  una  lun- 
ghezza di  m.  2,75,  mentre  è loro  assegnata  una  larghezza  di 
metri  2;  ad  essi  è annesso  un  retro-palco  che  può  servire  da 

spogliatoio.  Una  di- 
sposizione che  mi 
sembra  buona,  che 
ho  accennata  nelle 
sezioni  ed  indicata 
nellafig.  5*,  è quella 
di  fare  i palchi  a 
gradinata,  in  modo 
che  gli  spettatori 
che  si  trovano  di 
dietro  non  abbiano 
impeditala  visuale; 
dando  poi  ai  sedili  una  disposizione,  come  si  vede  nella  fig.  5a, 
possono,  da  otto  a nove  spettatori  per  ogni  palco,  vedere  sempre  la 
rappresentazione,  mentre  altri  possono  starsene  ritirati  nell’altra 
parte  del  palco. 

I palchi  di  ogni  ordine  hanno  accesso  da  un  grande  ambu- 
lacro che  gira  attorno  ad  essi  ed  al  cui  piano  si  giunge  mediante 
quattro  comodi  scaloni  larghi  ciascuno  m.  2;  in  via  ordinaria  due 
soli  di  essi  scaloni  saranno  aperti  al  pubblico  (Tav.  I,  fìg.  ia,  n°  7), 
gli  altri  due  verranno  riservati  a casi  eccezionali  e di  allarme. 


Fig-  5- 
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Sopra  gli  ordini  di  palchi  si  sviluppa  una  grande  loggia  a gradi- 
nata, la  quale  tien  luogo  del  cosidetto  loggione;  è ampiamente  svi- 
luppata sia  in  altezza  che  in  larghezza,  ed  occupa  anche  la  parte 
sovrastante  al  corridoio  dei  palchi.  Essa  comprende  nove  gradinate  ed 
ha  accesso  da  due  apposite  scale  (Tav.  I,  fìg.  ia,  n°  56  ; fìg.  2%  n°  17), 
separate  dal  resto  del  teatro  ed  aventi  la  larghezza  di  ni.  2,  le  quali 
permettono  di  vuotare  il  loggione  in  pochi  istanti  in  caso  d’allarme. 

Tutta  l’orditura  della  sala,  dalla  galleria  inferiore  alla  superiore, 
è formata  da  colonne  vuote  di  ghisa,  portanti  dei  solai  in  ferro. 
Il  cielo  o soffitto  della  sala,  anziché  costruirlo,  come  si  suole 
usualmente,  con  una  centinatura  in  cannicciato,  che  è pericolosa 
per  gli  incendi  e deteriora  rapidamente,  l’ho  progettato  costi- 
tuito, come  ho  già  esposto,  di  tanti  settori  alternati  di  lamiera 
metallica,  ferro  o rame,  e di  cristallo;  questo  soffitto  viene  por- 
tato da  una  leggera  intelaiatura  metallica,  sostenuta  dalla  cu- 
pola in  ferro  che  copre  la  platea  ed  i palchi,  mediante  appositi 
tiranti.  Una  costruzione  così  fatta  ha  il  vantaggio  di  essere  in- 
combustibile,  economica  e di  grande  durata. 

Tutta  questa  costruzione  metallica  non  riuscirà  di  discapito 
alle  condizioni  acustiche  della  sala;  ce  ne  danno  garanzia  sia  le 
esperienze  del  signor  Adolfo  Sax,  le  quali  condussero  a conclu- 
dere che  la  natura  del  materiale  non  ha  alcuna  influenza  sulla 
formazione  e sul  carattere  dei  suoni,  sia  l’esperienza  di  applica- 
zioni già  fatte.  L’architetto  Garnier  si  decise,  in  seguito  ai  ri- 
sultati delle  esperienze  del  Sax,  a costruire  il  soffitto  dell’Opera 
di  Parigi  in  lastra  di  rame,  ed  ha  ottenuto  un’ottima  prova;  come 
la  si  è ottenuta  col  riflettore  metallico  nella  cattedrale  di  S.  Paolo 
a Londra,  e col  rivestimento  in  lamiera  di  ferro,  fatto  dal  si- 
gnor Keid,  alle  pareti  dell’antica  Camera  dei  Pari  d’Inghilterra. 
L’adozione  dei  settori  di  cristallo  nel  soffitto  della  platea  non  sa- 
rebbe consigliabile  quando,  per  l’illuminazione  serale,  si  volesse 
ricorrere  al  sistema  detto  dei  plafonds  lumineux,  poiché  le  lam- 
pade collocate  sopra  di  questi,  riscaldando  l’atmosfera,  la  dilatano 
c inducono  cambiamenti  di  velocità  nel  suono  ed  altri  fenomeni 
che  altererebbero  la  purezza  di  questo  e sarebbero  nocivi  ad  una 
buona  audizione. 
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IO.  Capacità  della  sala.  — La  curva  della  platea,  al  vertice,  è 
un  arco  di  circolo  del  raggio  di  m.  io  e va  poi  un  poco  allar- 
gandosi verso  la  bocca.  L’area  da  essa  racchiusa  è stata  cosi  di- 
stribuita rispetto  agli  spettatori  : 

a)  la  parte  compresa  tra  le  due  porte  laterali  avente  un’area 

di  mq.  70  è lasciata  al  pubblico;  ponendo  4 spettatori  in  piedi 
ognimq.  si  hanno  spettatori N.  280 

b ) una  parte  dell’area  rimanente  viene  occupata  da 
parecchie  file  di  scanni,  ciascuno  dei  quali  ha  m.  0,55 
di  larghezza  per  m.  0,75  di  profondità;  trovano  posto 

così  spettatori » 490 

c ) infine  il  resto  è occupato  da  quattro  corsie, 

lungo  le  quali  possono  stare  in  piedi  spettatori  . . » 90 

Gli  altri  spettatori  vengono  così  distribuiti: 

d)  nella  loggia  della  platea,  assegnando  m.  0,55  di 

larghezza  ad  ogni  posto  e computando  quelli  in  piedi  » 400 

e) ,  nei  palchi  N.  82,  computando  almeno  da  otto 

a nove  persone  ciascuno » 650 

f)  nel  loggione , sopra  nove  gradinate,  con  uno 
spazio  di  m.  0,55  di  larghezza  per  ogni  posto,  almeno 

i rimanenti » 1090 


Si  hanno  così  ripartiti  i N.  5000 
spettatori  di  cui  deve  essere  capace  il  teatro;  ma  nelle  grandi  occa- 
sioni essi  potranno  salire  anche  ad  un  numero  maggiore. 

All’orchestra  è riservato  uno  spazio  di  m.  4,10  di  larghezza, 
lungo  quanto  è largo  il  teatro;  esso  ha  due  uscite  laterali, 
larghe  m.  1,60  ciascuna,  le  quali  sono  in  diretta  corrispondenza 
con  due  aperture  esterne. 


1 1.  Palcoscenico.  — Il  palcoscenico,  poiché  serve  alla  rappresenta- 
zione dello  spettacolo,  deve  avere  una  superficie  tale  da  contenere 
tutti  gli  attori  e tutti  gli  attrezzi  che  hanno  parte  nella  rappresenta- 
zione non  solo,  ma  deve  permettere  la  loro  preparazione,  fuori  della 
vista  del  pubblieoe  colla  massima  prontezza;  perciò  ne  viene  la 
necessità  di  assegnarvi  dimensioni  molto  grandi,  specialmente  in 
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larghezza  ed  in  altezza,  e di  corredarlo  di  tutti  quegli  annessi 
che  si  richiedono  sia  per  gli  attori  che  per  il  materiale  scenico. 

La  profondità  del  palcoscenico  ha  un  limite  stabilito  dalla  sta- 
tura degli  attori:  se  la  prospettiva  può  simulare  gli  orizzonti  più 
lontani,  non  può  certo  modificare  l’altezza  delle  persone,  e perciò 
non  conviene  eccedere  certi  limiti  nella  profondità,  che  in  questo 
progetto  ho  tenuta  di  m.  27;  ma  essa  può  avere  poi  un  pro- 
lungamento di  m.  11,  ed  anche  più,  per  l’occasione  di  straor- 
dinarie rappresentazioni  coreografiche;  la  scena  cosi  può  giungere 
a quasi  quaranta  metri  di  profondità. 

Dopo  la  larghezza,  la  dimensione  più  importante  è l’altezza  : 
infatti  bisogna  che  le  scene  possano  essere  alzate  completamente 
senza  essere  avvolte,  e quindi  che  l’altezza  del  piano  reticolato 
superiore  raggiunga  almeno  il  doppio  di  quella  della  bocca  d’o- 
pera; sopra  poi  deve  ancora  esservi  altezza  sufficiente  perchè 
possano  trovarvi  posto  gli  apparecchi  di  comando  delle  scene. 
Altrettanto  dicasi  per  la  parte  sotto  al  palcoscenico,  la  quale 
dovrà  poter  ricevere  tutta  una  decorazione,  compresa  l’armatura 
di  sostegno;  quindi  essa  avrà  una  profondità  assai  prossima  all’al- 
tezza della  bocca  d’opera. 

Nel  presente  progetto  l’altezza  libera  della  bocca  d’opera  (de- 
dotto lo  spazio  occupato  dal  baldacchino)  è di  m.  15;  per  con- 
seguenza l’altezza  del  piano  reticolato  di  manovra  è a m.  3 1 sul 
piano  della  scena,  e quella  del  sotterraneo  a m.  13  sotto.  Ri- 
tengo queste  dimensioni  sufficienti  ai  bisogni  della  scenografia. 

Il  palcoscenico  è coperto  da  un’armatura  di  ferro  composta  di 
cinque  centine  a pieno  centro,  le  quali,  oltre  il  coperto,  hanno 
anche  l’ufficio  di  portare  il  piano  reticolato  e tre  ballatoi  di  ma- 
novra, sull’esempio  delle  costruzioni  consimili  adottate  in  alcuni 
principali  teatri  costruiti  di  recente  (Tav.  IV  e V).  La  copertura 
con  centina  è da  preferirsi  a quella  a capriata,  perchè  lascia 
libera  tutta  la  parte  superiore  e dà  modo  di  sostenere  tutti  i 
piani  di  servizio  senza  travature  speciali. 

I meccanismi  per  il  movimento  delle  scene  sono  abbastanza 
semplici:  dei  carrelli  scorrenti  su  binari,  posti  sotto  il  piano,  servono 
a muovere  le  quinte;  dei  tamburi,  collocati  nel  piano  superiore  di 
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servizio,  servono  per  far  salire  e scendere  le  scene,  il  cui  movi- 
mento viene  regolato  da  appositi  contrappesi,  dei  quali  è indicata 
in  pianta  la  collocazione  ; dei  carrelli  scorrenti  su  binari,  posti 
al  piano  di  servizio  medesimo,  serviranno  per  muovere  gli  og- 
getti che  debbono  apparire  sospesi. 

Ognuno  sa  come  sia  disposto  il  dissotto  del  palcoscenico  dei 
vecchi  teatri,  e consista  cioè  in  una  selva  di  alberi  e puntelli  in 
legno  pericolosissimi  per  l’incendio  ed  ingombranti  pei  movimenti; 
nel  teatro  dell’Opera  di  Parigi  si  è tolto  per  la  prima  volta  cosi 
grave  inconveniente  sostituendo  il  ferro  al  legno,  col  grande 
vantaggio  di  evitare  qualunque  pericolo  e di  guadagnare  da  un 
terzo  a un  quarto  circa  sullo  spazio  occupato  dal  sistema  in  legno. 

Seguendo  la  traccia  del  sistema  dell’Opera,  ho  adottata  la  dispo- 
sizione indicata  nelle  sezioni  trasversale  e longitudinale  (Tav.  IV 
e V),  che  mi  sembra  la  più  appropriata.  Questo  sistema  consta 
di  tante  colonnine  in  ghisa  raggruppate  a tre  a tre  che  salgono 
dal  fondo  al  primo  piano  sotto  il  palco,  portano  delle  mensole 
sulle  quali  riposano  le  travi  dei  vari  ripiani,  e terminano  al  dis- 
sopra in  tante  forchette  aventi  al  fondo  un  ferro  a +,  che  fa  da  rotaia, 
sul  quale  scorrono  i carrelli  delle  quinte.  Queste  forchette  hanno  le 
branche  fra  loro  riunite  mediante  le  piastre  di  ghisa  che  formano 
il  pavimento  del  palcoscenico,  e lo  dividono  in  tante  zone  tra- 
sversali; esse  sono  riunite  anche  da  appositi  uncini  mobili  per 
permettere  il  passaggio  dei  carrelli  delle  quinte,  i quali  pure  possono 
essere  costruiti  in  ferro;  e si  eviterà  il  rumore  che  produrrebbe  il 
loro  movimento,  col  coprire  le  ruote  mediante  cerchi  di  caoulcbonc: 
i disegni  delle  sezioni  sopraindicate  ci  sembra  diano  un’idea  ab- 
bastanza chiara  della  costruzione. 

I meccanismi  che  devonsi  collocare  in  questi  sottopalchi  con- 
sistono specialmente  negli  accennati  carrelli,  i quali  portano  un’in- 
telaiatura, rafforzata  da  ritti  verticali,  cui  vanno  applicate  le 
quinte  che  scorrono  sul  primo  ripiano  di  sotto;  essi  sono  messi 
in  moto  a braccia,  ovvero  mediante  funi  comandate  dai  tamburi 
posti  sul  fondo  del  sottopalco.  Questi  tamburi  ed  altri  argani 
posti  nel  penultimo  ripiano,  servono  pure  alla  manovra  dei  tra- 
bocchetti per  le  apparizioni  dal  sottosuolo;  perciò  si  hanno  appo- 
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site  impalcature  scorrenti  in  guide  verticali,  il  movimento  delle 
quali  viene  impresso  da  tali  argani  e regolato  da  contrappesi. 

Un  sistema  assai  ingegnoso  era  quello  stato  progettato  dall’in- 
gegnere Quéruel  per  il  palcoscenico  del  teatro  dell’Opera  di  Parigi: 
esso  consisteva  in  una  grande  intelaiatura  di  ferro  portante  tutto 
il  palcoscenico,  suddivisa,  mediante  altre  intelaiature,  in  tante 
zone  mobili  tutte  insieme  ed  anche  ciascuna  indipendentemente 
dall’altra.  Tale  reticolato  in  ferro  era  portato  da  un  sistema 
analogo  a quello  che  ho  adottato  per  il  piano  della  platea,  cioè 
da  tanti  corpi  di  tromba  ad  acqua  compressa;  bastava  dunque 
l’introduzione  dell’acqua  nell’uno  o nell’altro  dei  sostegni,  me- 
diante l’apertura  di  appositi  rubinetti,  per  ottenere  il  movimento 
di  questa  o di  quella  parte  del  palcoscenico.  Ma  questo  sistema, 
costoso  molto,  non  ha  potuto  essere  applicato  nel  palcoscenico 
dell’Opera  di  Parigi,  e,  che  io  sappia,  esso  è stato  adottato  in 
seguito,  col  nome  di  Asphaleia,  nel  teatro  dell’Opera  di  Budapest 
ed  in  quello  di  Halle,  costruiti  di  recente. 

Qualunque  sia  il  sistema  dei  meccanismi  che  si  voglia  adot- 
tare pel  palcoscenico,  sarà  necessario  che  essi  siano  costruiti  in 
ferro,  onde  non  avere  a temere  nulla  dal  fuoco;  ed  il  piano  stesso 
potrà  farsi,  come  si  è accennato,  in  lastre  di  ghisa,  coprendolo 
poi  con  tappeti  di  stoffa  o di  caontchouc  per  renderlo  comodamente 
praticabile  dagli  attori. 

Richiamo  l’attenzione  del  lettore  sul  corridoio  di  servizio  e d’i- 
solamento, che  corre  tutto  attorno  al  palcoscenico  (Tav.  I,  fig.  ia, 
n°  29),  il  quale  ha  il  doppio  scopo  di  permettere  l’ordinamento  delle 
masse  corali,  delle  comparse,  o del  corpo  di  ballo,  senza  disturbare 
la  rappresentazione,  e di  isolare  il  palcoscenico  da  tutti  gli  am- 
bienti annessi,  poiché  le  aperture  di  comunicazione  vanno  munite  di 
porte  di  ferro  che,  sorgendo  dal  palcoscenico  mediante  un  congegno 
idraulico,  ad  una  semplice  manovra  del  direttore  di  scena,  lo  chiu- 
dono ermeticamente  e lo  isolano.  Questo  corridoio  nei  piani  sovra- 
stanti serve  come  corridoio  di  servizio,  ed  a tale  scopo  vi  ho 
collocato  una  comoda  scala,  tipo  che  vuoisi  ideato  dal  Palladio, 
che  mi  sembra  indicatissima  ; essa  è stata  applicata  anche  nel 
teatro  dell’Opera  a Parigi. 


Nel  dubbio  che  le  piante  e la  sezione  trasversale  di  essa,  disegnate 
nelle  Tavole  I e V,  non  siano  sufficienti  a darne  un’idea  chiara,  ne 
indico  nella  fig.  6a  la  sezione  longitudinale.  È dessa  una  scala  doppia 

ad  un  solo  ramo  da 
piano  a piano, che  per- 
mette il  passaggio  di 
due  correnti  di  per- 
sone, senza  che  l’una 
intralci  l’altra  (Tav,I, 
fig.  ia,  n°  28  ; fig.  2a, 
n°  54);  la  differenza  di 
altezza  fra  i vari  piani 
è conseguita  collo 
stesso  numero  di  gra- 
dini, variandone  l’al- 
zata da  om,  14  a o,n,  16. 

Questo  tipo  di  scala 
permette  una  grande 
speditezza  di  movi- 
mento ed  è adatta  per  le  comunicazioni  fra  piano  e piano  dei  locali 
destinati  agli  artisti. 

Infondo  al  palcoscenico  ho  stabilito  un  piano  inclinato (Tav. IV), 
mobile,  a guisa  di  ponte  alzatolo,  che  serve  ad  introdurre  sul  pal- 
coscenico, senza  far  scale,  tutto  il  materiale  necessario  alle  rap- 
presentazioni. 

12.  Locali  addetti  al  teatro.  — Espongo  qualche  schiarimento  sui 
locali  annessi  al  teatro,  alcuno  dei  quali  non  appare  nelle  piante 
(Tav.  I). 

Da  un  lato  vi  ha  il  caffè-ristorante,  al  cui  grande  salone  (fig.  ia, 
n°  22)  si  accede  sia  dal  corridoio  dei  fumatori,  sia  dall’esterno;  ad 
esso  sono  annessi  altri  due  ambienti,  sottoposti  a quelli  segnati  coi 
n.  30  e 33  nella  figura  medesima,  cd  i sotterranei  come  locali  di 
servizio.  Dal  lato  opposto  vi  ha  il  salone  per  le  prove  dell’orchestra 
(fig.  ia,  n°  21),  nel  quale  i suonatori  tengono  rinchiusi  in  appositi 
armadi  i loro  istrumenti,  e li  vanno  ad  accordare  prima  di  entrare 
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Fig.  6. 


in  teatro;  a fianco  di  questo  salone,  sottoposti  ai  locali  N.  30  e 
55,  vi  sono  la  biblioteca  ed  il  camerino  pel  direttore  dell’orchestra  ; 
ed  accanto  a questo,  a pian  terreno,  sottoposti  ai  camerini  N.  52 
sono  i locali  dell’amministrazione  teatrale  o della  deputazione 
degli  spettacoli. 

Nella  Tavola  I,  fig.  ia,  sono  indicate  con  tratteggio  di  sezione 
le  porte  od  aperture  che  rimangono  sotto  il  piano  della  pianta, 
ma  che  interessava  apparissero  all’occhio. 

Sui  fianchi  è stato  disposto  da  un  lato  l’ingresso  per  gli  artisti 
(prime  parti),  dall’altro  quello  delle  seconde  parti,  coristi  e corpo 
di  ballo.  A pianterreno,  sotto  i locali  destinati  ai  coristi,  trovatisi 
quelli  del  portiere,  non  che  i magazzini  e le  sartorie.  Nella  fi- 
gura ia,  sulla  pianta  delle  sale  destinate  ai  coristi,  è indicata 
anche  la  distribuzione  dei  tavoli  di  abbigliamento. 

Trovansi  pure  a pianterreno,  nella  parte  posteriore  sotto  ai 
locali  N.  49,  la  scuderia  per  i cavalli,  che,  mediante  apposita 
rampa  in  muratura,  è in  diretta  comunicazione  col  palcoscenico; 
i locali  per  falegname  e fabbro,  il  magazzino  di  deposito  pei  pom- 
pieri, ecc. 

Negli  altri  piani,  che  non  sono  riprodotti  nelle  Tavole,  sono 
distribuiti:  i locali  per  la  scuola  di  ballo;  i camerini  per  le  bal- 
lerine, in  numero  di  trenta,  capace  ciascuno  di  contenerne  quattro 
a cinque,  colla  sala  di  riunione  relativa;  le  sale  pei  bambini 
e le  bambine  coi  relativi  magazzini  di  vestiario,  ecc.  Nella  parte 
posteriore  havvi  il  locale  di  deposito  ed  il  gabinetto  pel  diret- 
tore degli  apparecchi  d’illuminazione;  alla  sommità  del  corpo 
centrale  di  fabbrica  della  parte  posteriore,  trova  posto  poi  la  sala 
pei  pittori  ed  i locali  inerenti  (fig.  2a,  n.  28-29-30),  in  diretta  co- 
municazione col  palcoscenico;  tale  sala  è capace  di  contenere  due 
scene  stese  l’una  accanto  all’altra  in  tutta  la  loro  ampiezza;  sotto 
di  essa  è collocata  la  sala  per  la  prova  dei  cori. 

Le  balconate  correnti  lungo  tutti  due  i fianchi,  serviranno  al 
salvataggio  degli  artisti,  qualora  il  fuoco,  il  fumo  od  altro  acci- 
dente impedisse  l’uscita  per  le  scale. 
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PARTE  III. 


Servizi  speciali. 


Sotto  questa  denominazione  vanno  raccolti  : la  ventilazione, 
il  riscaldamento,  rilluminazione  e tutto  quanto  riguarda  le  pre- 
cauzioni da  aversi  contro  l’incendio. 

13 .Riscaldamento  e ventilazione  — Il  riscaldamento  dei  teatri 
presenta  delle  difficoltà,  non  soltanto  in  ragione  della  quantità  d’aria 
da  riscaldare  e della  differente  temperatura  a cui  devonsi  mantenere 
i diversi  locali,  ma  anche  perchè  questi  edifici  non  sono  frequentati 
che  per  qualche  ora  del  giorno  o della  notte,  ed  il  riscaldamento 
deve  essere  combinato  colla  ventilazione,  affine  di  mantenere  l’aria 
allo  stato  di  purezza  necessaria  ad  un’igienica  respirazione. 

I mezzi  più  opportuni  per  riscaldare  questi  edifizi  sono  dati  dai 
caloriferi  sia  ad  aria  calda,  sia  a circolazione  di  acqua  o di  vapore. 
Quelli  ad  aria  calda  presentano  vari  inconvenienti,  quali:  fughe 
di  gas,  causa  l’arroventamento  delle  pareti  dei  tubi  metallici  del 
focolaio;  mancanza  di  uniformità  nella  distribuzione  del  calore; 
temperatura  troppo  elevata  dell’aria  immessa  e rapido  raffredda- 
mento di  essa;  zona  d’azione  limitata,  per  cui  necessita  impiantare 
diversi  apparecchi  per  un  medesimo  edificio.  A questi  difetti  con- 
trappongonsi  come  vantaggi:  la  modica  spesa  d’impianto,  la  faci- 
lità di  manovra  e la  rapidità  di  produzione  del  calore. 

II  riscaldamento  ad  acqua  calda  ovvia  a tutti  gli  inconvenienti 
di  quello  ad  aria;  ma  richiede  una  grande  spesa  d’impianto,  grande 
tempo  per  entrare  in  azione  ed  ha  il  grave  pericolo  delle  fughe. 


Infine  il  riscaldamento  per  circolazione  di  vapore,  che  è og- 
gidì il  più  usato,  ha  il  pregio  di  distribuire  rapidamente  il  ca- 
lore, di  trasportarlo  a distanze  non  raggiungibili  cogli  altri  si- 
stemi, e di  essere  meno  soggetto  a fughe.  A questi  pregi  con- 
trappongonsi  come  difetti  il  suo  grande  costo,  e l’esigenza  di 
un  personale  di  servizio  assai  intelligente  ; ma  questi  inconve- 
nienti sono  largamente  compensati  dalla  bontà  del  servizio.  Gli 
impianti  più  completi  di  sistemi  di  riscaldamento  e di  ventila- 
zione dei  teatri  sono  quello  dell’Opera  di  Vienna  e quello  del- 
l’Opera di  Francoforte,  nei  quali  è stato  appunto  adottato  il  sistema 
di  riscaldamento  a vapore. 

Dietro  le  considerazioni  su  esposte,  e tenendo  conto  degli 
ottimi  risultati  ottenuti  in  questi  due  teatri,  ho  pensato  di  adot- 
tare questo  medesimo  sistema  nel  presente  progetto. 

Il  riscaldamento  dell’edificio  è perciò  stato  diviso  in  due 
gruppi  : il  primo  comprende  la  sala  dello  spettacolo  coi  palchi, 
le  gallerie,  i corridoi  e le  sale  di  riunione,  ottenuto  per  via  indi- 
retta, come  descriveremo  qui  appresso;  il  secondo  comprende 
il  palcoscenico  e tutti  i locali  annessi  ad  esso,  ed  è ottenuto 
per  via  diretta.  Ciò  si  è fatto  perchè  differenti  sono  i bisogni 
di  queste  due  parti  e perchè  il  dissotto  del  palcoscenico,  do- 
vendo servire  ai  bisogni  della  scena,  non  poteva  venire  occu- 
pato dagli  apparecchi  e dai  locali  occorrenti. 

Stabilito  il  modo  di  riscaldamento  restava  a decidere  intorno 
al  richiamo  dell’aria  viziata;  se  questo  cioè  doveva  farsi  dal 
basso  o dall’alto,  in  relazione  dei  vantaggi  che  ciascuno  di  questi 
metodi  offre.  Il  sistema  di  richiamo  dal  basso,  propugnato  dal 
generale  Morin  ed  applicato  in  qualche  teatro  di  Parigi,  non 
diede  buoni  risultati  e fu  abbandonato.  Una  relazione  del  Giurì 
internazionale  dell’Esposizione  universale  di  Parigi  del  1878, 
lodava  il  sistema  di  riscaldamento  e ventilazione  stabilito  al 
teatro  La-Monnaie  a Bruxelles,  secondo  il  quale  il  richiamo  si 
faceva  contemporaneamente  dal  basso  pei  gaz  più  pesanti,  c dal- 
l’alto, mediante  il  lucernario,  pei  gaz  più  leggieri.  Ma  questo  si- 
stema, che  a prima  vista  parrebbe  razionale,  non  risultò  pratico, 
ed  il  suo  funzionamento  fu  cosi  cattivo  che  lo  stesso  autore 
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dell’impianto  decise  poco  dopo  di  mutarlo  uniformandosi  al  si- 
stema seguito  all’Opera  di  Vienna. 

Dopo  questi  esempi,  dietro  le  considerazioni  che  fanno  in 
proposito  i migliori  autori  di  fisica  tecnica  (specialmente  il  pro- 
fessore Ferrini),  e dalla  discussione  dei  due  sistemi,  non  rimane 
alcun  dubbio  sulla  scelta  del  metodo  di  richiamo,  il  quale  dovrà, 
per  riuscire  pratico  e buono,  essere  fatto  dall’alto. 

Seguendo  i risultati  dell’esperienza  e della  teoria,  quali  si 
trovano  esposti  dai  migliori  trattatisti,  si  è fissato  di  assegnare 
ad  ogni  individuo  un  volume  d’aria  pura  di  me.  50  all’ora;  è 
perciò  che,  essendo  tremila  il  numero  degli  spettatori,  in  via  or- 
dinaria, dovransi  introdurre  nel  teatro  ogni  ora  150,000  metri 
cubi  d’aria.  Quest’aria  viene  aspirata  da  due  pozzi,  aperti  entro 
giardinetti  posti  davanti  al  teatro,  mediante  due  ventilatori  aspi- 
ranti e prementi  del  diametro  di  m.  3,20,  posti  in  due  con- 
dotti inclinati  che  precedono  i sotterranei  del  teatro,  e capaci 
di  aspirare  ciascuno  80,000  me.  circa  d’aria  all’ora.  L’aria  viene 
compressa  dai  ventilatori  ed  introdotta  nella  camera  di  ristagno 
posta  sotto  al  portico  ed  al  vestibolo  (come  è indicato  nella 
Tavola  IV  della  sezione  longitudinale)  dove  perde  parte  della  sua 
velocità;  in  questa  camera  trovatisi  dei  zampilli  d’acqua,  sud- 
divisi a guisa  di  pioggia,  aventi  l’ufficio  di  depurare  l’aria  dal  pul- 
viscolo atmosferico  che  ha  trascinato,  e di  darle  un  certo  grado  di 
umidità  necessario  ad  impedire  che  scaldandosi,  come  verrà  esposto 
in  seguito,  acquisti  secchezza.  Dalla  camera  di  ristagno  l’aria  passa 
nei  sotterranei  posti  sotto  alla  sala  del  ridotto,  ai  corridoi  ed  alla 
platea.  Questi  sotterranei  sono  divisi  in  quattro  piani  (Tav.  IV 
e V)  che  denomineremo,  procedendo  dal  basso  all’alto:  camera 
d'arrivo,  camera  di  scaldamento , camera  di  miscela  e camera  di 
distribuzione,  la  cui  capacità,  in  relazione  alla  distribuzione  degli 


spettatori  nelle  varie  parti  del  teatro,  risulta  come  appresso: 
i°  area  delle  camere  sotto  la  platea  . . . mq.  316,68 

2°  area  del  compartimento  sotto  la  galleria  terrena 

ed  ai  palchi » 189,68 

30  area  del  compartimento  sotto  ai  corridoi  . » 214,18 


In  relazione  ai  numero  di  tremila  spettatori  risulta  disponi- 
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bile  per  ogni  spettatore  l’area  di  mq.  0,24018,  quindi  ogni  com- 
partimento può  somministrare  aria  ai  seguenti  gruppi  di  per- 
sone rispettivamente: 

i°  camera  sotto  la  platea 

2°  compartimento  sotto  la  galleria  ed  i palchi 
3°  Id.  sotto  1 corridoi  . . 

Considerato  il  numero  di  spettatori  contenuto  nella  platea 
e nella  galleria  (1260),  nei  palchi  (650)  e nel  loggione  (1090), 
secondo  la  distribuzione  già  fatta  più  addietro,  si  vede  che  è 
necessario  prelevare  parte  dell’aria  dei  compartimenti  della  platea 
e dei  palchi,  che  rimane  in  eccesso,  per  aumentare  quella  for- 
nita dai  compartimenti  dei  corridoi  destinata  al  loggione,  che  è 
deficiente,  e che  l’altezza  delle  camere  e dei  corridoi  deve  essere  di 
circa  m.  2. 

Riguardo  alla  sala  del  ridotto  ho  stabilito  che,  non  restandovi 
il  pubblico  in  permanenza,  potesse  bastare  un’introduzione  di 
ine.  30  per  ogni  spettatore  e per  ora;  posto  che  ogni  mq.  sia  occu- 
pato da  quattro  spettatori,  essendo  di  1S5  mq.  l'area  della  sala,  il  nu- 
mero degli  spettatori,  di  cui  esso  è capace,  sarà  di  740,  quindi  l’aria 
necessaria  è me.  22,230. 

Ciò  posto  l’aria,  dalla  ca- 
mera di  ristagno,  depurata 
mediante  getti  d’acqua, 
passa,  per  cinque  aperture, 
nella  camera  d’arrivodei  vari 
compartimenti.  Questa  ca- 
mera comunica  con  quella  di 
riscaldamento  mediante  fori 
circolari  del  diametro  di 
m.  1,50  praticati  nelle  vòlte, 
ai  quali  fori  sono  applicati 
dei  grandi  tubi  cilindrici 
(fig.  7*)  di  lamiera  metallica 

aventi,  il  diametro  di  m.  0,90,  disposti  col  loro  asse  sull’asse 
dei  fori  medesimi;  essi  attraversano  tutta  la  camera  di  scalda- 
mento e terminano  in  quella  di  miscela.  L’aria  fre  Ida  dalla  ca- 


mera  d’arrivo  passa  così  parte  per  la  corona  circolare,  che  ri- 
mane fra  i detti  cilindri  ed  i fori  delle  vòlte,  nella  camera  di 
scaldamento,  parte,  percorrendo  tali  tubi,  entra  in  quella  di  miscela. 
Questa  disposizione  si  è adottata  perchè  da  calcoli  e da  esperienze 
risulta  che  è più  economico  riscaldare  una  piccola  quantità  d’aria 
ad  elevata  temperatura,  che  una  gran  quantità  a temperatura  bassa. 
Perciò  anziché  introdurre  tutta  l’aria  da  riscaldare  nella  camera 
di  riscaldamento,  se  ne  introduce  soltanto  una  parte  che  si  eleva 
a temperatura  maggiore  della  necessaria,  e quest’aria  riscaldata 
passa  poi  nella  camera  di  miscela,  dove  mescolasi  alla  fredda  in 
rapporto  tale  da  ottenere  la  temperatura  voluta;  la  quale  si  può 
fissare,  come  nei  teatri  di  Vienna  e di  Francoforte,  a circa  20° 
centigradi.  Perciò  è necessario  portare  la  temperatura  dell’aria 
nella  camera  di  riscaldamento  dai  40°  ai  50°  centigradi,  il  che 
si  ottiene  facendo  circolare  l’aria  attorno  grandi  batterie  di  tubi 
in  ferro  disposti  a serpentino,  nei  quali  circola  continuamente 
il  vapore.  Alcune  caldaie,  poste  in  apposito  edificio,  fuori  del 
teatro,  comunicano  coi  sotterranei  di  questo  mediante  un  tunnel, 
e generano  il  vapore  necessario  che  da  esse,  con  una  tubazione 
posta  nel  tunnel  medesimo,  viene  conduttato  da  un  apparecchio 
distributore  alle  varie  batterie  di  tubi  e che  alimenta  la  macchina 
a vapore  la  quale  mette  in  moto  i due  aspiratori  dei  sotterranei 
ed  il  ventilatore  superiore  del  lucernario. 

Dalla  camera  di  miscela,  per  aperture  circolari  del  diametro 
di  ni.  1 praticate  nella  vòlta,  l’aria  passa  alla  camera  di  distri- 
buzione. L’introduzione  dell’aria  nelle  varie  camere  è regolata  da 
apposite  valvole  applicate  ai  tubi  metallici  già  descritti,  di  cui  sono 
muniti  i fori  di  comunicazione;  queste  valvole,  mediante  una  tra- 
smissione, sono  regolate  dal  gabinetto  del  Direttore,  a cui  appositi 
apparecchi  termo-elettrici,  posti  in  diverse  posizioni,  segnalano 
le  variazioni  della  temperatura,  e quindi  il  bisogno  maggiore  o 
minore  di  introdurre  piuttosto  aria  calda  che  fredda,  ovvero  di 
agevolarne  l’uscita  per  il  lucernario. 

Dalla  camera  di  distribuzione  partono  i condotti  praticati  nei 
muri  maestri  e nel  pavimento  a pian  terreno  della  sala;  per  questa, 
e per  la  galleria,  le  aperture  di  efflusso  hanno  l’area  di  mq.  0,0466 
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per  ogni  spettatore  e sono  praticate  sotto  gli  scanni  o sedili  ; e l’aria 
vi  esce  colla  velocità  di  m.  0,30  al  minuto  secondo,  che  è la  più 
conveniente  per  non  recare  disturbo,  tanto  più  perchè  verrà  sud- 
divisa in  sottilissimi  filamenti  dalle  reticelle  di  cui  tutte  le  bocche 
sono  munite.  Ogni  spettatore  ha  disponibili  così  me.  0,014  d*  ar*a 
pura  al  secondo,  corrispondentemente  ai  50  me.  assegnatigli  per 
ogni  ora. 

Per  i palchi  e per  il  loggione  sono  previsti  appositi  condotti  nei 
muri  dei  corridoi,  che  si  veggono  indicati  nelle  piante  (Tav.  I). 
In  essi  si  è fissata  all’aria  la  velocità  di  m.  1,50  onde  avere  una 
sezione  ristretta  da  praticare  nei  muri,  allargando  poi  questa 
all’elfiusso  in  modo  che  essa  velocità  divenga  di  m.  0,30  al 
massimo.  Essendo  stabilita  la  velocità  dell’aria  a m.  1,50,  l’area 
della  sezione  dei  condotti,  necessaria  per  ogni  spettatore,  è di 
mq.  0,0093  j Per  cu'  assegnando  un  condotto  ogni  due  palchi,  e 
per  ciascun  ordine,  dell’area  di  mq.  (0,30  X°>5°)  si  è soddisfatto 
al  bisogno  per  16  spettatori.  L’aria  giunge,  attraversando  questi 
condotti,  nei  corridoi  dei  palchi  colla  velocità  d’uscita  di  m.  0,30 
e passa  naturalmente,  per  il  richiamo  fatto  dalla  platea,  nei  palchi 
medesimi  attraverso  griglie  appositamente  praticate  negli  usci. 

Il  loggione,  essendo  capace  di  1090  spettatori,  a ciascuno  dei 
quali  corrisponde  una  sezione  di  mq.  0,0093  nei  condotti,  posta  la 
velocità  di  m.  1,30,  richiede  una  sezione  complessiva  di  mq.  10,14; 
la  quale  si  è distribuita  in  tanti  condotti  di  sezione  rettangolare 
disposti  attorno  al  muro  esterno  dei  corridoi  dei  palchi,  nel  muro 
di  fondo  dei  medesimi  e negli  angoli  della  sala  del  ridotto.  Attra- 
verso questi  condotti  l’aria  arriva  sotto  la  gradinata  del  loggione,  di 
dove  esce  colla  velocità  di  m.  0,30  al  minuto  secondo,  sotto 
l’alzata  dei  sedili,  da  aperture  pure  munite  di  reticelle  finissime. 

Esaminato  così  il  percorso  di  introduzione  dell’aria  nel  teatro, 
notiamo  che  questa  introduzione  dovrà  farsi  con  un  leggero  au- 
mento sulla  pressione  ordinaria,  aumento  che  verrà  impresso  dai 
ventilatori,  onde  aiutare  l’espulsione  dell’aria  viziata,  per  la  quale 
serve  un  ventilatore  aspirante  del  diametro  di  m.  3,20,  posto 
sul  lucernario,  e messo  in  moto  mediante  una  trasmissione  a 
fune  della  stessa  motrice  che  serve  gli  altri  due  ventilatori. 
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A fine  di  non  avere  una  forte  corrente  d’aria  clic  si  avvii  pel 
lucernario,  e che  potrebbe  arrecare  disturbo,  sarà  conveniente  ri- 
partire le  bocche  di  estrazione  su  tutto  il  soffitto  della  platea  ; 
da  esse  appositi  condotti  porteranno  l’aria  viziata  al  ventilatore. 
Quindi  si  è fissato  che,  per  la  platea  e pei  palchi,  l’estrazione 
avvenga  per  aspirazione  diretta  del  lucernario  e delle  luci  aperte 
nel  soffitto  dalla  platea.  L’aria  viziata  del  loggione  verrà  invece 
estratta  da  luci  praticate  nel  soffitto  di  esso  ed  in  comunica- 
zione coll’  aspiratore.  Sul  moto  nscensivo  naturale  dell’aria  vi- 
ziata non  si  può  fare  grande  assegnamento,  poiché,  come  ve- 
dremo, adottandosi  1’  illuminazione  a luce  elettrica,  manca  il 
principale  produttore  di  calore,  che  è il  gaz;  ma  avremo  in 
compenso  un’aria  più  pura. 

Per  la  sala  del  ridotto  il  sistema  è adatto  uguale,  e non  pre- 
senta difficoltà  di  sorta;  si  è tratto  profitto  delle  aree  dispo- 
nibili negli  angoli  della  medesima  sala  per  uso  di  condotti. 

Passato  così  in  rassegna  tutto  il  riscaldamento  a vapore  fatto  per 
via  indiretta,  cioè  coll’intermediario  di  speciali  camere  d’aria,  si 
dà  un  cenno  di  quello  del  palcoscenico  e dei  locali  annessi,  il 
quale  vien  fatto  per  via  diretta. 

La  quantità  di  vapore  necessaria  viene  immessa,  da  un  altro 
distributore  principale,  in  condotti  che  adducono  a tanti  ser- 
pentini raccolti  entro  appositi  recipienti  a guisa  di  stufe,  e disposti 
accanto  ai  muri  esterni  onde  possano  facilmente  aspirare  l’aria 
esterna  senza  speciali  conduttazioni,  riscaldarla  ed  immetterla  negli 
ambienti,  come  farebbe  una  stufa  ordinaria.  Questo  sistema  si  è 
dovuto  seguire,  non  potendosi  occupare  il  disotto  del  palcoscenico 
coi  locali  necessari  all’altro  precedentemente  svolto.  L’espulsione 
dell’aria  viziata  si  fa  nella  sommità  del  palcoscenico  mediante 
un  aspiratore  posto  in  un  cupolino  o camino  collocato  sopra  le 
centine. 

Lo  stesso  distributore  del  vapore  che  serve  pel  riscaldamento 
' dell’aria  fornisce  anche  quello  necessario  per  impedire  che,  du- 
rante Pinverno,  si  congeli  l’acqua  dei  serbatoi  e per  i bisogni 
della  scenografia  onde  formare  nubi,  nebbia,  ecc. 

È evidente  che  nell’estate  l’aria  verrà  introdotta  nei  sotter- 
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ranei  nello  stesso  modo  che  durante  l’inverno;  ma  non  dovrà  che 
subire  la  semplice  lavatura  all’ingresso  della  camera  di  arrivo, 
dalla  quale  passerà  direttamente  ai  vari  ambienti  spintavi  dai 
ventilatori. 

14.  Illuminazione.  — Collo  sviluppo  preso  in  questi  ultimi 
tempi  dalla  illuminazione  elettrica,  è evidente  che  debbasi  abban- 
donare per  i teatri  quella  tanto  pericolosa  a gaz  ; le  lampade  ad 
incandescenza  hanno  ormai  risolto  il  problema  della  suddivisione 
e della  distribuzione  della  luce,  ed  i continui  esempi  di  bellis- 
sime applicazioni  ci  sono  garanzia  che  non  havvi  ormai  più  nes- 
suna difficoltà  a superare. 

L’illuminazione  elettrica  diminuisce  assai,  se  non  li  toglie  affatto, 
i pericoli  d’incendio,  quando  la  condottura  sia  fatta  con  ogni  pre- 
cauzione entro  tubi  di  ferro,  non  dà  i cattivi  prodotti  della  com- 
bustione del  gaz,  e la  grande  elevazione  di  temperatura  dovuta 
alla  combustione  medesima. 

Uno  dei  primi  teatri  che  venne  illuminato  a luce  elettrica  è 
stato  quello  di  Brunii,  con  1300  lampade  Edison  di  16  candele 
ognuna;  il  teatro  della  Scala  a Milano  è un  altro  dei  primi  in 
Europa  che  sia  stato  completamente  illuminato  a luce  elettrica 
mediante  2500  lampade  Edison,  comprese  quelle  distribuite  in 
tutti  i locali  annessi.  La  corrente  elettrica,  proveniente  dalle  of- 
ficine di  via  Santa  Redegonda,  si  divide  in  quattro  circuiti:  un 
primo  per  la  scena,  suddividentesi  in  altri  diciassette  circuiti  se- 
condari, un  secondo  serve  pei  camerini  degli  artisti,  magazzini  ed 
altri  locali  annessi  al  palcoscenico,  il  terzo  alimenta  il  gran  lam- 
padario e gli  altri  lumi  della  sala  nonché  i corridoi  ed  i palchi,  il 
quarto  l’atrio  ed  il  ridotto.  La  separazione  dei  circuiti  è garanzia 
di  buon  funzionamento  ed  evita  il  pericolo  della  interruzione 
della  luce  in  tutto  il  locale. 

Qualora  non  si  avesse  nella  città  dove  si  costruisce  il  teatro 
un  impianto  generale  di  elettricità,  sarà  bene  farne  uno  speciale 
per  esso,  per  mettere  in  moto  un’apposita  motrice  da  collo- 
carsi nei  sotterranei  dell’edifìzio  e servente  alle  macchine  dinamo- 
elettriche  produttrici  della  corrente  necessaria  all’ illuminazione. 
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Per  l’illuminazione  del  teatro  del  quale  ci  occupiamo  neces- 
siteranno circa  3000  lampade  comuni  Edison,  di  cui  1000  servi- 
rebbero all’illuminazione  della  sala,  dei  corridoi  e dei  palchi  (1). 

15.  Precauzioni  contro  l'incendio  (2).  — Abbiamo  già  accennato 
in  varie  riprese,  trattando  delle  varie  parti  dell’edifizio,  come  la 
miglior  cosa  per  evitare  gl’incendi  sia  il  prevenirli  nella  costru- 
zione dell’edilizio,  colla  buona  distribuzione  delle  diverse  parti, 
e coll’adozione  di  materiali  incombustibili. 

Dopo  il  disastroso  incendio  del  Ring  Theater,  vennero  in  campo 
le  più  svariate  proposte  per  salvaguardare  1 teatri  dall’incendio, 
e queste  manifestazioni  d’  allarme  erano  ben  giustificate,  se  si 
pensa  che  dal  1760  al  18S0,  526  teatri  sono  stati  distrutti  dal 
fuoco  e vi  perirono  6548  persone.  Pur  troppo  si  constatò  una 
progressione  crescente  nel  numero  dei  teatri  che  vengono  di- 
strutti dal  fuoco,  cosicché  dal  1871  al  1880  il  numero  degli  in- 
cendi fu  di  190,  e 2420  persone  vi  trovarono  la  morte. 

Queste  cifre  spaventevoli  fanno  meravigliare  come  finora  siasi 
fitto  cosi  poco,  anzi  nulla,  per  migliorare  la  sicurezza  dei  teatri, 
e con  essa  quella  degli  spettatori. 

L’ingegnere  Piccioli,  in  una  sua  memoria  letta  alla  Socicté  des 
Ingènieurs  civils  di  Parigi,  espone  un  suo  progetto  di  sala  da  spet- 
tacolo, la  cui  caratteristica  è di  avere  una  scala  per  ogni  or- 
dine di  palchi  e per  ogni  galleria.  Non  trovo  assolutamente  ne- 
cessaria una  tale  disposizione,  la  quale  richiede  un  grande  spazio 
senza  notevole  profitto,  poiché  è evidente  che,  dato  il  segnale  di 
allarme,  tutti  gli  spettatori  muoveransi  contemporaneamente, 


(1)  In  questi  ultimi  anni  l’applicazione  della  luce  elettrica  nei  teatri  è di- 
ventata generale  e comunissima  nei  teatri. 

(2)  Sopra  questo  argomento  si  consultino  anche  le  seguenti  pregevoli 
pubblicazioni:  Sulla  sicurezza  dei  teatri  in  caso  di  incendio,  dell’Arch.  Daniele 
Donghi.  — Torino,  Camilla  e Bertolero,  1888.  — Sui  nielli  aUi  a garantire 
la  sicurezza  dei  teatri  in  caso  d'incendio:  Relazione  della  Commissione  no- 
minata dalla  Società  degli  Ingegneri  ed  architetti  italiani  e composta  degli 
ingegneri  Perelli,  Pantaleoni,  Basile  relatore.  — Roma,  1889. 
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quelli  degli  ordini  inferiori  saranno  i primi  ad  uscire,  lasciando 
le  scale  libere  a quelli  degli  ordini  superiori.  La  disposizione 
che  io  ho  adottata  mi  sembra  sufficiente  a tranquillizzare  1’  a- 
nimo  più  timoroso,  poiché  ciascun  ordine  di  palchi,  mentre  è oc- 
cupato da  circa  220  persone,  ha  sfogo  per  quattro  porte,  cor- 
rispondenti ad  altrettante  scale,  della  larghezza  di  metri  2,  che 
perciò  permettono  il  passaggio,  ciascuna,  di  circa  40  persone  per 
minuto,  il  che  equivale  a dire  che,  in  due  minuti  al  più,  potranno 
tutte  queste  persone  trovarsi  sulle  scale  pronte  a discendere  col 
massimo  agio,  e dalle  scale  raggiungere  subito  la  porta  d’u- 
scita; nel  tempo  che  quelli  del  primo  ordine  raggiungeranno  il 
pianterreno,  quelli  del  secondo  raggiungeranno  il  primo,  e così 
via  via  senza  intralciarsi  in  verun  modo  gli  uni  cogli  altri. 

La  platea  e la  galleria  terrena  contengono  1260  persone,  ed 
hanno,  in  diretta  comunicazione  coll’esterno,  cinque  porte  larghe 
metri  2,  quindi  ciascuna  capace  di  lasciar  passare  ogni  minuto 
circa  40  persone  come  sopra,  per  il  che  in  sei  o sette  minuti 
tutte  queste  persone  possono  trovarsi  fuori  del  teatro. 

Infine  il  loggione,  capace  di  1090  persone,  ha  due  grandi  scale 
di  uscita,  della  larghezza  di  m.  2,  a suo  esclusivo  servizio;  ma 
è pure  munito  di  cinque  porte  di  sicurezza,  larghe  m.  1,50,  cor- 
rispondenti in  facciata  ad  alcune  delle  finestre  ad  occhio  di  bue  site 
sotto  la  cupola,  le  quali  sono  aperte  al  piano  della  corsia  superiore, 
e sboccano  sul  grande  terrazzo  costituente  il  coperto  della  parte 
anteriore  dell’edifizio  ; dalle  due  porte  delle  scale  e dalle  cinque 
del  terrazzo  potranno  passare  ogni  minuto  80  persone  per  le 
prime  e 175  per  le  seconde,  in  tutto  255  persone;  quindi  in 
meno  di  cinque  minuti  sarà  vuoto  il  loggione  e con  esso  tutta 
la  sala  del  teatro.  Dal  terrazzo,  le  persone  rifugiatevisi,  potranno 
poi  direttamente  passare  alle  scale  del  ioggione  mediante  una 
scala  scoperta  praticata  nel  terrazzo  stesso,  che  non  è stala  in- 
dicata nella  pianta,  ovvero,  potransi  far  discendere  con  scale  di 
salvataggio. 

Poniamo  ora  il  caso  clic  le  scale  vengano  invase  dal  fumo  (al 
che  si  potrebbe  sempre  rimediare  aprendo  con  apposito  e facile 
apparecchio  i lucernari  che  si  trovano  al  di  sopra  di  esse  c che 
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vi  darebbero  facile  sfogo)  in  modo  che  non  siano  in  tutto  pra- 
ticabili; allora  le  persone  occupanti  i palchi  di  primo  ordine  si 
rifugieranno  nei  corridoi  circolari  del  primo  piano  disposti  lungo 
la  facciata;  quelli  del  terzo  ordine  passeranno  nella  sovrapposta 
loggia  del  secondo  piano,  mentre  a quelli  del  secondo  ordine 
non  sarà  impossibile  rifugiarsi  nel  primo  o nel  secondo  di  tali 
corridoi,  salvandosi  così  tutti  dal  pericolo  dell’asfissia;  da  questi 
corridoi  facilmente  con  scale  di  salvataggio  passeranno  a terra. 
Tutti  gli  spettatori  del  loggione  potranno  nel  caso  stesso  rifugiarsi 
nell’ampio  terrazzo  di  salvataggio. 

E necessario,  evidentemente,  che  tutte  queste  porte  d’uscita 
siano  facilmente  apribili  dall’interno  verso  l’esterno  e possibil- 
mente siano  munite  di  serrature  elettriche,  le  quali  possano  al 
minimo  allarme  esser  (atte  funzionare  contemporaneamente  dal 
gabinetto  dell’ufficiale  dei  pompieri. 

Tutto  ciò  presume  che  l’incendio  possa  scoppiare  nel  teatro; 
ma  le  altre  disposizioni  da  adottarsi  nella  costruzione  di  esso, 
e specialmente  nel  palcoscenico,  non  permetteranno  che  tale  di- 
sgrazia si  verifichi. 

A proposito  del  palcoscenico  abbiamo  già  notato  come  ogni 
sua  parte  debba  e possa  esser  fatta  in  ferro,  ed  anzi  l’ingegnere 
Montezemolo  propone,  nel  Giornale  dei  lavori  pubblici  del  1882,  che 
anche  le  scene  e le  quinte  vengano  costruite  in  tela  metallica. 
La  proposta  mi  sembra  alquanto  arrischiata  per  le  difficoltà  di 
dipingere  sopra  la  tela  metallica  e specialmente  per  la  traspa- 
renza delle  larghe  maglie  di  essa;  ad  ogni  modo  si  potrà  attenuare 
l’infiammabilità  del  materiale  scenico  con  preparazioni  chimiche, 
fra  le  quali  la  migliore  sarebbe  quella  coll’amianto,  ma  non  è 
ancora  ben  fissato  il  mezzo  di  impiegarlo;  generalmente  sul  legno 
si  adopera  il  silicato  di  potassa  sciolto  nell’acqua  con  aggiunta 
di  soda,  e sulle  scene  e decorazioni  una  dissoluzione  di  borace 
ed  acido  borico.  Così  i pericoli  saranno  assai  diminuiti  anche 
per  il  fatto  stesso  della  illuminazione  elettrica  e del  riscaldamento 
a vapore. 

Malgrado  queste  disposizioni,  atte  a prevenire  l’incendio,  sarà 
ottima  cosa  unirvi  quelle  capaci  di  contenerlo  e di  reprimerlo  una 
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volta  che  esso  scoppiasse.  Perciò  è indispensabile  l’adozione  di 
un  buon  servizio  di  acqua. 

Se  la  città,  nella  quale  verrà  costruito  il  teatro,  è fornita  di 
una  condotta  d’acqua  forzata  che  possa  raggiungere  l’altezza  mag- 
giore del  palcoscenico,  basterà  stabilire  numerose  bocche  da  in- 
cendio tutto  intorno  al  palcoscenico  stesso,  al  disopra  della  bocca 
d’opera,  e disporre  attraverso  la  scena  una  serie  di  tubi  con  fori 
chiusi  da  una  lega  fusibile,  in  modo  che,  ad  una  certa  elevazione 
della  temperatura  ambiente,  una  pioggia  abbondante  e continua 
venga  a cadere  sopra  i scenari  e sopra  tutti  gli  arredi;  dovreb- 
bero pure  essere  provvisti  di  bocche  di  presa  tutti  i magazzini  e 
vari  punti  della  platea. 

Che  se  poi  la  città  non  ha  una  condotta  d’acqua,  od  avendola 
non  la  può  adoperare  a questo  scopo,  converrà  stabilire  in  vari 
punti  elevati  dell’edifìzio  depositi  o cassoni  d’acqua  da  innalzarsi 
con  pompe.  Nella  Tavola  IV  ne  abbiamo  indicato  uno  sopra  la  bocca 
d’opera  della  capacità  di  me.  24;  altri  si  potrebbero  collocare  lungo 
le  pareti  laterali  della  scena  e sopra  il  piano  reticolato,  avendo  cura 
di  far  partire  da  essi  numerosi  tubi  attraversanti  la  scena  stessa 
ed  aventi,  come  nel  caso  suindicato  di  condotta  forzata,  fori  saldati 
con  lega  fusibile,  oltre  a rubinetti  a disposizione  dei  pompieri 
per  il  caso  che  la  lega  non  agisse  in  tempo  opportuno.  Numerose 
pompe  in  comunicazione  con  pozzi  o con  canali  dovranno  essere 
distribuite  in  tutte  le  parti  e sempre  pronte  ad  agire  al  minimo 
allarme. 

Quando  non  si  dispone  di  una  conduttura  forzata,  è consigliabile 
l’adozione  di  recipienti  sempre  pronti  con  acqua  sotto  pressione 
in  modo  da  poter  dirigere  i getti  in  qualunque  direzione  senza 
l’uso  delle  pompe. 

A salvaguardare  la  platea  dall’incendio  che  scoppiasse  sul  palco- 
scenico  sarà  necessario  che  questo  possa  essere  isolato  da  quella 
mediante  un  telone  metallico,  o meglio  ancora  da  un  vero  portone 
di  lamiera  metallica,  liscia  od  ondulata,  scorrente  in  apposito  telaio 
e mobile  mediante  un  apparecchio  idraulico;  il  telaio  potrà  essere 
vuoto  e contenere  una  circolazione  d’acqua,  la  quale,  mediante  fori 
chiusi' da  turaccioli  di  lega  fusibile,  servirebbe  anche  a mantenere 
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bassa  la  temperatura  del  portone,  una  volta  che  l’incendio  fosse 
scoppiato  sul  palcoscenico  ; così  sarebbe  possibile  impedire  le  de- 
formazioni del  portone,  isolare  la  scena  completamente  e salvare 
la  sala. 

I locali  destinati  agli  attori  si  isoleranno  essi  pure  dalla  scena 
con  adatte  serrande  metalliche,  che,  come  si  è già  accennato 
scrivendo  del  palcoscenico,  potranno  chiudere  rapidamente  tutte 
le  aperture  mediante  apparecchi  idraulici,  se  si  dispone  dell’acqua 
necessaria,  ovvero  mediante  sistemi  di  contrappesi. 

Ma  a contenere  l’incendio  entro  l’ambiente  del  palcoscenico, 
ad  impedire  l’invasione  di  esso,  od  anche  solo  dei  gas  prodotti 
dalla  combustione,  nella  sala,  un  provvedimento,  che  si  assicura 
efficacissimo,  è quello  di  stabilire  dei  camini  di  richiamo  nel  co- 
perto della  scena  medesima,  i quali  siano  capaci  di  funzionare 
subito  automaticamente.  Da  esperienze  fatte  risulta  che  la  sezione 
complessiva  di  tali  camini  deve  corrispondere  a circa  il  4 ojo 
della  superficie  del  palcoscenico  ; perciò  nel  progetto  di  cui  si  tratta, 
occorrerebbe  una  sezione  complessiva  per  essi  di  oltre  mq.  20,00, 
la  quale  potrebbe  essere  divisa  in  almeno  dieci  camini  (1). 

II  salvataggio  degli  artisti  e del  personale  teatrale  può  ope- 
rarsi facilmente  per  le  numerose  comunicazioni  colle  scale  ad 
essi  riservate  e collocate  tutte  lungo  i muri  esterni  dell’edilìzio 
per  essere  meglio  salvaguardate;  inoltre  i ballatoi  correnti  lungo 
tutti  i fianchi  (che  potrebbero  collocarsi  anche  nella  facciata  po- 
steriore) serviranno  di  facile  e sicuro  rifugio  quando  le  scale  non 
permettessero  l’uscita. 

Provveduto  così  a togliere  le  cause  degl’incendi  ed  a salva- 
guardare le  persone  in  caso  di  allarme,  notiamo  che  la  disposi- 
zione generale  dell’edificio  è fatta  in  modo  da  attenuare  i danni 
di  un  incendio,  permettendo  di  isolare  l’una  dall’altra  le  varie  parti. 
Queste  sono  separate  da  muri  di  sufficiente  spessore,  ed  hanno 


(1)  Per  maggiori  dettagli  sopra  l’applicazione  dei  camini  di  richiamo  nel 
palcoscenico  e sopra  le  esperienze  appositamente  istituite  dalla  Oberóster- 
reichscher  Architekleu-  Vereins  si  consulti  la  Uhland’s  industrielle  Rundschau,  1 888, 
N.  3-4.  — Leipzig  - Berlin  - Wien. 
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ciascuna  una  speciale  copertura  sita  ad  altezza  diversa,  perchè 
ognuno  sa  che  una  volta  scoppiato  un  incendio  non  evvi  quasi 
possibilità  di  salvare  nessuna  parte  dell'edificio  se  questo  non  è 
composto  di  vari  corpi,  o se  è coperto  da  un  unico  tetto. 

Tutta  la  parte  davanti  del  teatro,  per  le  già  esposte  ragioni 
è coperta  da  un  terrazzo  pavimentato  in  asfalto;  la  platea  è co- 
perta da  una  grande  cupola  metallica,  avente  per  generatrice  una 
parabola  cubica  e formata  da  tante  centine,  o meridiani , collegate 
fra  loro  da  anelli  paralleli,  il  primo  alla  base,  il  superiore  all’im- 
posta del  lucernario;  i trapezi  determinati  dalle  centine  e dagli 
anelli  sono  resi  rigidi  mediante  appositi  tiranti.  Il  palcoscenico 
ha  il  tetto  sostenuto  da  un  sistema  di  centine  in  ferro  che  è 
già  stato  descritto;  e gli  altri  corpi  dell’edificio  hanno  il  co- 
perto portato  da  comuni  capriate  pure  metalliche. 

Tutte  le  armature  di  questi  coperti,  come  tutte  le  opere  sia 
murarie  che  metalliche,  staticamente  più  importanti  della  fab- 
brica, sono  state  studiate  e calcolate  in  modo  da  rispondere  ai 
requisiti  della  maggiore  stabilità  colla  minima  spesa,  seguendo  le 
migliori  regole  fornite  dalla  meccanica  delle  costruzioni.  Non  si 
è ritenuto  tuttavia  necessario  riprodurre  qui  tali  calcoli  per  non 
allungare  inutilmente  la  esposizione  del  progetto. 


- — iQ/i ■vng-  — « 


Tav.  I. 


A.  MUGGIA.  — Progellojdi  un  Teatro. 


Prospello  principale. 


A.  MUGGIA.  — Progetto  di  un  Teatro. 


Tav.  III. 


A.  MUGGIA.  — Progetto  di  un  Teatro. 


Tav.  IV. 


* * 


A,  MUGGIA,  — Progetto  di  un  Teatro. 


Tav.  V. 


A.  MUGGIA,  — Progetto  di  un  Teatro. 


Fig.  i.  Cornicione  e finestra  del  2°  piano  all’angolo  del  prospetto 
a 2.  Cornice  e finestra  del  t°  piano  id.,  id.,  id. 
b 3.  Cornice  e porta  del  piano  terreno  id.,  id.,  id. 
d 4.  Finestra  del  x"  piano  all’angolo  del  fianco. 

» 5.  Arcate  della  loggia  al  2®  piano  del  prospetto. 

D 6.  Pilastro  ed  imposta  delle  arcate  del  portico. 


Tav.  VI. 


Tip.  Lit.  CAMILLA,  e BERTOLERET-  Editori 

t-0 


ANNO  XVIII  — 1892 


L’INGEGNERIA  CIVILE 

E 

LE  ARTI  INDUSTRIALI 

PERIODICO  MENSILE 
diretto 

dal  Cav.  Ing.  GIO  V*A  TsL'H.l  S A C H E%1 


Opera  premiata  con  Medaglia 

«lTEsposizione  Universale  di  Parigi  1878,  di  Milano  1881  e di  Torino  1884 


Il  prezzo  d'abbonamento  annuo  è di 

Lire  12  per  l’Italia  e Lire  15  per  l’Estero 

Tratta  le  seguenti  materie: 

Architettura  civile  Costruzioni  stradali  ed  idrauliche -Geometria 
pratica  e strumenti  di  osservazione-  Meccanica  appìicatae  resistenza 
dei  materiali  - Idraulica  pratica  - Macchine  a vapore  e ferrovie  - In- 
dustrie meccaniche  ■ Fisica  tecnologica  - Chimica  industriale  ed 
agraria  - Questioni  economiche  - Bibliografìa  -Necrologie,  ecc. 


L'ARCHITETTURA  MODERNA 

alla  Prima  Esposizione  Italiana  ili  Architettura  nel  1890 


DISEGNI  DI  PROGETTI  E DI  OPERE  ARCHITETTONICHE 

SCELTI  E ORDINATI 

dall’ Ing.  Ardi.  DANIELE  DONGHI 

Saranno  IO  Dispense  di  IO  Tavole  cadmia  con  testo 


l*re/./.o  lire  75,  pagabili  a rate 
o Ijirc  7*0,  se  pagate  aiitieipalanieiile 

È pubblicato  il  Sesto  fascicolo. 


A richiesta  si  spedisce  gratis 
il  Catalogo  generale  delle  Opere  d'  ingegneria 
in  vendita  presso  la  nostra  Casa. 


Torino  — Tip.  e Lit.  CAMILLA  e BERTOLERO  - Editori 


Prima  Esposizione  Italiana  di  Architettura  in  ferino 


SCRITTE  SUL  POSTO 


Note  delFincf.  G.  SA.CIIEFII 

(122  ligure  nel  testo) 

«u;o\l>v  n>i/.io\i; 

CON  APPENDICE 

SULLE  OPERE  DI  ARCHITETTURA 

PRESENTATE 

alla  Esposizione  Artistica  Cinquantenaria  (UT  1S92 
(26  figure  nel  testo). 

Prezzo:  Lire  CINQUE. 


R.  BRAYDA  e F.  R0ND0LIN0 


Mf  EDIOEV  ALI 


VILLARBASSE 

LA  SUA  TORRE  — I SUOI  SIGNORI 

volume  òi  13S  pagine  con  ftguie  nel  Urto  e t2  tavole  genealogici* 
con  stemma  m ciomclitcgiajia. 


Lire  SEI. 


A richiesta  si  spedisce  gratis 
il  Catalogo  generale  delle  Opere  d\ingegneria 
in  vendita  presso  la  nostra  Casa. 


Torino  - Tip.  e Lit.  CAMILLA  e BERTOLERO  - Editori 


lag.  ATTILLO  MUGGÌ  A 

PROGETTO  Di  UN  TEATRO 

PREMIATO 

al  Concorso  Curlandese  di  Architettura 
dalla  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna 

Con  G tavole  e 7 figure  nel  testo  — - PREZZO:  LIRE  TRE. 


SULLA  SICUREZZA 


DEI  TEATRI 

IN  CASO  D’INCENDIO 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

sui  mezzi  atti  a prevenire  e combattere  l’incendio 
e sulla  parte  che  spetta  al  pubblico  nella  questione 

ESPOSTE  DALL’  INGEGNERE 

DANIELE  DONGHI 


Un  voi.  di  circa  ino  pagine.  — • Pio  zzo:  Lire  2.25. 


L’ACUSTICA 

APPLICATA 

ALLA  COSTRUZIONE  DELLE  SALE 

per  spettacoli  e pubbliche  adunanze 

per  l’Ingegnere 

ANTONIO  FAVA  HO 

Profppflore  alla  Scuola  (l’Applicazione  degl’ingegneri  in  Padova 
Optra  premiata  per  concorso  dal  II.  Istituto  Veneto  di  Scienze , Lettere  ed  Arti 

Un  volume  di  ISt  pagine  con  43  figuro  nel  lesto. 
Prezzo:  L.  5. 

A richiesta  si  spedisce  gratis 
il  Catalogo  generale  delle  Opere  d‘  ingegneria 
in  vendita  presso  la  nostra  Casa. 


Torino  — Tir  e Lit.  CAMILLA  e BERTOLERO  — Editori 


Don.  G.  SPANTIGATI  cd  lag.  A.  PERINCIOLI 


CMÌI  TKCMCI 

Con  i)  Tavole  — Lire  QUATTRO. 

CORNICI 

DI 

TERRACOTTA 

IN  BOLOGNA 

MISURATE  E DISEGNATE 
dall’Architetto 

MAXCO  ‘PAGATI  DE’ PAGATUS 

Sedici  grandi  tavole  su  caria  forte  (formato  contini.  10  X -8)  in  cromolitografìa 
con  prefazione  e coperta 

Prezzo  dell' Opera:  JL.  13. 

Ing.  AMOS  1)'  PIZZO 

FORMULARIO 

DI 

ARCHITETTURA  CIVILE 

OSSIA 

RACCOLTA  DI  FORMULE  E DI  TABELLE 

RELATIVE 

ALLE  COSTRUZIONI  CIVILI 

Con  68  figure  nel  tento  — Lire  DUE. 


A richiesta  si  spedisce  gratis 
il  Catalogo  generale  delle  Opere  d’  ingegneria 
in  vendita  presso  la  nostra  Casa. 


Torino — Tip.  eLit.  CAMILLA  e BERTOLERO  — Editori 


TORRI,  CASE  E CASTELLI  MEDITALI 

NEL  CANAVESE 


Rilievi  dal  vero  deh'lng.  GAMI LLO  BOGG1U 


Nove  tav.  con  testo  e fig.  — L.  4. 


Prof.  F.  BUFALI  NI 


DIZIONARIO  TECNICO-LEGALE 

AD  USO 

DEGLI  INGEGNERI.  ARCHITETTI.  APPALTATORI 

con  riferimento  speciale 

alle  opere  pubbliche  civili  e marittime 

compilato  secondo  la  dottrina , la  legislazione  e la  giurisprudenza  italiana , 
francese  e belga 


Un  volume  ai  oltre  1300  pagine 
Lire  27. 


Ing.  DOMENICO  TESA  ARI 

APPLICAZIONI  DELLA  GEOMETRIA  DESCRITTIVA 


LA 


Un  volume  di  pur/.  300  e 30  tavole 

Lire  15. 


A richiesta  si  spedisce  gratis 
il  Catalogo  generale  delle  Opere  d'ingegneria 
in  vendita  presso  la  nostra  Casa. 


Torino  —Tip.  e Lrr.  CAMILLA  e BERTOLERO  — Editori 


COSTRUZIONI  MODERNE 

DI  TUTTE  LE  NAZIONI 

ALL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  PARIGI  DEL  1878 

Studio  crìtico-comparativo 

dell1  Ing.  GIOVANNI  SAGHERI 

Un  voi.  in-40  grande,  di  oltre  200  pag.  con  309  fig.  nel  testo 

ed  ATLANTE  di  50  TAVOLE 

parecchie  delle  quali  in  cromolitografia 

Prezzo:  Lire  30. 


L’INGEGNERIA 

LE  ARTI  E LE  INDUSTRIE 

ESPOSIZIONE  NAZIONALE 

IN  TORINO,  1884 

RIVISTA  TECNICA 
compilata  colla  direzione  dell' Ing.  GIOVANNI  SACHERI 

COMITATO  DI  REDAZIONE 

Alemani  Piero  — Beltrandi  Vincenzo  — Biglia  Felice  — Bonklij 
Enrico  — Bottiglia  Angelo — Cappa  Scipione — Caselli  Crescentino 

— Cavallero  Agostino  — Ceriuana  Stefano  — Cossa  Alfonso  — 
Fadda  Stanislao  — Ferrante  Giovanni  Batista  — Ferraris  Galileo 

— Fettarappa  Giulio  — Galassini  Alfredo  — Lanino  Luciano  — 
Mattiroi.o  Ettore  — Mazzanti  Ferdinando  — Penati  Cesare  — 
Porro  Giuseppe  — Pozzi  Francesco  — Reyoend  Angelo  — 

Verole  Pietro  — Zecchini  Mario. 

Prezzo  dell’opera  intiera  Lire  40. 


A richiesta  si  spedisce  gratis 
il  Catalogo  generale  delle  Opere  d’ingegneria 
in  vendita  presso  la  nostra  Casa. 
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